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			Le Sette Gemme

			◊ I ◊

			Vendetta

		

	
		
			Il presente romanzo è interamente dedicato a mia madre.

		

	
		
			È estremamente difficile perdonare

			colui che ci arreca un torto.

			In quei momenti, è la sola vendetta

			ad apparirci tanto logica quanto giusta.

		

	
		
			Capitolo I – Taø’hag

			Fu allora che Ach’metha rimase per un attimo come intrappolato in una profonda contemplazione. Mai gli era successo. Mai. Lui, da sempre abituato ad imporsi sia sulla mente che sul corpo dei suoi nemici, non si era mai lasciato incantare, durante uno scontro, da un suo avversario. Non poteva e non voleva permettersi una tale libertà. Ma stavolta fu diverso. Lei era bellissima.

			La Foresta di Kòrékil1.

			Finalmente l’aveva raggiunta. Dopo molti giorni di lungo cammino, infine, ce l’aveva fatta. Ed il disgusto e la nausea già avevano riempito, oltre ogni umana sopportazione, il suo stomaco e la sua vista.

			Non era abituata alla visione di quelle lande desolate. Senza colori. Senza fauna. Prive di vita in ogni loro dove. Il solo vedere tutte quelle esalazioni gassose fuoriuscire dal terreno la irritava; il che, in effetti, al contempo, la divertiva, tutto sommato. Nel profondo.

			Ma era una falsa ilarità. Frustrante. Dannatamente frustrante!

			Del resto, lei non perdeva mai il controllo e la calma. Mai. Salvo rare eccezioni, a dire la verità. Ma non vi era stato, fino ad allora, incarico o avversario che l’avesse obbligata a perdere la sua ascetica concentrazione o a distrarsi dal controllo del proprio corpo e dei propri sensi.

			Ma quella terra!

			Quella terra faceva vibrare di un’insopportabilità quasi esistenziale, forse addirittura atavica, ogni fibra del suo essere. Quella vista la urtava. Profondamente.

			Le era bastato mettere piede nella regione del Daurik2 solo una volta, molti anni addietro, per farle giurare che mai e poi mai vi sarebbe tornata. Ma il destino è beffardo. Lei questo lo aveva imparato già da molto tempo.

			Si era limitata solo ad un lieve accenno di sorriso, ridendo di rabbia dentro di sé, quando più di tre settimane addietro venne a sapere che sarebbe spettato a lei l’onere di recarsi nel Daurik. A lei, dunque, il compito di espletare questo incarico, assegnatole dall’Alta Veggente di Sól’heim3.

			Non avrebbe mai potuto rifiutarsi, del resto. Non che le importasse molto della gloria personale; non aveva mai provato vanità in vita sua. Lei viveva per l’apprendimento e per la meditazione.

			Ma, ad ogni modo, in quanto týbar4 di Sól’heim, doveva sottostare all’osservanza dell’eiðr5, così come tutti i suoi fratelli e sorelle di scudo. Non che questo le fosse un peso sull’anima. Tutt’altro.

			Ma quella terra!

			Quella terra aveva la capacità d’innervosirla. Più di quanto avrebbe mai potuto immaginare o ammettere a sé stessa.

			Però si trovava lì. Adesso, dinanzi a lei, si apriva quell’orrida foresta. Priva di colori. Priva di fauna. Priva di vita.

			◊

			Il Daurik era una regione relativamente piccola. Piccola se veniva confrontata con le altre terre, a dire il vero: dal canto suo, infatti, si estendeva comunque per centinaia e centinaia di chilometri. Era situata all’estremo oriente ed era molto lontana dai confini del Regno di Erdanna6. Un’enorme landa di terra totalmente inospitale, nella quale la vita faticava moltissimo ad affermarsi.

			Il suolo era arido, brullo ed increspato. Ovunque si volesse volgere lo sguardo, vi si poteva scorgere, solo e soltanto, un’infinita desolazione.

			Sparse ovunque, lungo tutto il terreno, si trovavano profonde insenature, larghe anche decine di metri, dalle quali fuoriuscivano, senza sosta e senza alcun regolare preavviso, violente eruzioni gassose. Il sottosuolo era, difatti, attraversato, a grandi profondità, da numerosi fiumi di magma fuso; la terra stessa in superficie bruciava sensibilmente, ad un eventuale contatto con il corpo.

			Il ripudio alla vita, che quella regione sembrava voler gridare così forte a tutte le altre terre dei regni confinanti, assumeva quasi le sembianze di un vero e solenne imperativo divino. Un imperativo, forse addirittura un monito, che pareva giungere funesto e violento fin dalle viscere di quella stessa landa.

			L’aria era pesante. Rarefatta. E capace di stordire ed indebolire i riflessi e la mente di ciascun individuo che fosse stato tanto stupido o avventato da recarsi in questo luogo. Di giorno la visibilità era molto ridotta: una fitta foschia, causata dalla commistione tra gas, polveri e cenere, quest’ultima proveniente dai numerosi vulcani situati sulle tre catene montuose che delimitavano il territorio del Daurik, rendeva particolarmente difficile anche il solo orientarsi.

			Di notte, al contrario, le basse temperature spazzavano via quanto di marcio, velenoso e deleterio vi fosse nell’aria, rendendo però, in questo modo, la vista ancora più lugubre. “Le lunghe e silenziose notti del Daurik”, così quei tetri panorami venivano chiamati e menzionati dalla maggior parte di tutti gli abitanti di Erdanna, durante i racconti o le ballate.

			Forse era stata anche questa la ragione che aveva spinto Ach’metha7 a nascondersi proprio qui, all’interno della fitta e morente Foresta di Kòrékil. O forse era stata solo la paura a spingerlo fin quassù, nelle lontane Terre dell’Est. Quella stessa paura che spinge la preda a scappare, e poi a fermarsi, per restare immobile in un luogo preciso, nella speranza di non esser più cercata. Di esser dimenticata, in un qualche modo. Nella convinzione, forse, che quanto da lei compiuto possa, chissà per quale motivo, venir dimenticato. O, per giunta, perdonato.

			Ma vi sono colpe le cui conseguenze non possono essere ignorate. Colpe per le quali nemmeno i Divini potrebbero mai concedere perdono o remissione alcuna. Non vi può essere affrancazione per alcune azioni.

			Anche l’orizzonte si presentava come dannatamente imperscrutabile nel Daurik.

			Ovunque si tendesse lo sguardo – fatta eccezione a sud, dove, per l’appunto, si trovava l’unico passaggio sicuro per poter accedere a questa regione – la vista si scontrava con enormi vulcani ed elevate catene montuose.

			A nord si ergevano i Monti Minn’jall8.

			Erano queste montagne altissime, le cui vette innevate si perdevano tra le più inarrivabili nuvole del cielo. Si trattava, per lo più, di antichi vulcani; molti di loro non più attivi da secoli, comunque. In grande numero, difatti, si erano spenti oramai dal Tei’aht9 della Seconda Era; quando, secondo la leggenda, al dominio dei Draghi Oscuri, i t’yrmir10, venne posta una violenta fine. E si permise alla stirpe degli uomini di dominare la Terra.

			Stando a quanto sostenevano gli avventurieri ed i cercatori di gemme e minerali preziosi, i Monti Minn’jall erano ancora ricchi, al loro interno, di giacimenti e miniere di gimsteinn11.

			Il gimsteinn era un materiale molto ricercato in quasi tutte le terre di Erdanna. Malleabile e particolarmente duttile, una volta fuso ad altissime temperature, diveniva solido ed impenetrabile come il diamante. Romperlo, o solo tentare di scalfirlo, era praticamente impossibile. A meno che non si disponesse di un’arma ancestrale o si facesse ricorso alle arti arcane. Nella sua forma grezza, il colore ricordava molto quello degli zaffiri, ma tendeva ad acquisire una particolare tonalità rossastra, una volta che, nelle forge e nelle fucine, veniva lavorato o mescolato con altri materiali per la produzione di armi o corazze.

			Ma la caratteristica principale di questo minerale era il suo peso: le armi e le armature composte di gimsteinn si rivelavano essere, difatti, leggerissime. Ed in battaglia, come è ben noto, rimuovere ogni forma d’impedimento fisico è di grande importanza. Non a caso tutte le corazze e le cotte di maglia dei týbar, compresi i loro inseparabili ðlit12, venivano forgiate tramite la commistione di gimsteinn ed altre leghe.

			Ad ogni modo, nonostante per decenni, in passato, alcune tra le più potenti gilde di mercanti di tutta Erdanna avessero tentato, più volte, di avviare delle vere e proprie linee commerciali con il Daurik, nella speranza di fortificare l’estrazione continua - quasi industriale - di questa risorsa, le condizioni ambientali non avevano mai reso possibile una vera, stabile e diffusa colonizzazione di quella terra. Che finì così con l’essere completamente abbandonata a sé stessa. E dimenticata da tutti.

			Ad oriente, invece, si innalzava maestosa al cielo la catena montuosa dei Monti Veglak13.

			Più che di una vera e propria catena montuosa, si trattava, in realtà, di un unico enorme vulcano, posto più o meno al centro dell’intera spirale montuosa, tanto antico quanto la stessa terra di Erdanna: il Triath14 – così chiamato a causa proprio della sua incredibile maestosità – inattivo anch’esso da secoli, al cui fianco si estendevano, in ambedue le direzioni, enormi e giganteschi agglomerati geologici di lava, ora raffreddatasi; essi erano i risultati delle continue e secolari eruzioni effusive del vulcano. Eruzioni che avevano devastato in passato il Daurik. Esse, difatti, durante le ere antiche, furono così violente e massicce che l’enorme quantità di magma fuoriuscito, una volta fossilizzatosi, finì con il dare vita a quelli che tutt’oggi continuavano a sembrare alla vista dei veri e propri monti.

			I Veglak erano tetri e scuri come la pece. La loro superficie ricordava quasi un’estesa crosta infetta e frastagliata, distesa su di una ferita mai rimarginatasi del tutto. Probabilmente, erano proprio queste montagne a disturbare, più di ogni altra cosa, la sensibilità della týbar.

			Ai Veglak orientali faceva da risposta, ad ovest, una lunghissima dorsale montuosa denominata Tra’hugg15. Ma, anche in questo caso, tutti i popoli, che abitavano le cinque regioni di Erdanna, erano soliti considerare i Tra’hugg non alla stregua di una catena montuosa vera e propria bensì come se si trattasse, piuttosto, di un singolo, altissimo ed antichissimo monte, che, caduto su sé stesso, ripetutamente, nel corso dei secoli, aveva poi finito con il dare vita a questa dorsale dalla strana forma di un drago dormiente.

			Il Te’acsa16, l’antico testo su cui si fondava, sia moralmente che politicamente, l’intero Regno di Erdanna, per l’appunto, narrava del monte Tra’hugg come della via ancestrale, eretta dai Divini, che univa la Terra al Nèamh17, la dimora celeste dei Falbhýr18.

			Questi antichi scritti narravano che la Dea H’vítrý19, stancatasi ed adiratasi nel vedere sempre i suoi fratelli e le sue sorelle scendere sul Mondo a dare vita a guerre e battaglie per i propri tornaconti personali, lei che amava l’umanità più di ogni altro essere vivente che abitava l’infinito Cosmo, ordinò al Dio Drago Ángelos20 di abbattere, con la sua maestosa coda irta di spine, il Tra’hugg, affinché l’umanità potesse prendere il dominio incontrastato della propria terra e disporre così liberamente del proprio destino. Senza che vi fossero più le divinità ad intralciarla lungo il suo cammino.

			Cadendo su sé stesso, il Tra’hugg assunse, infine, le sembianze del dorso di un drago; questo fu l’omaggio che la Divina H’vítrý rivolse al Dio Ángelos, per quanto compiuto.

			Cosicché gli uomini potessero sempre onorare, nei secoli a venire, lo sforzo della bestia celeste. Cosicché gli uomini potessero sempre rimembrare che la Dea, quel giorno, si era approntata per la loro salvezza. Ancora una volta.

			◊

			Ma il Te’acsa non si limitava a narrare la nascita del solo Monte Tra’hugg. Tutt’altro.

			L’antico testo, tramandato dalla fine della Seconda Era fino all’attuale Terza, menzionava anche la creazione dell’intero Regno di Erdanna, di come fossero nate le cinque regioni che attualmente lo costituivano e persino di come il Daurik si fosse venuto a formare.

			Quegli insegnamenti la týbar li conosceva a memoria. E rendeva loro sempre omaggio. Sia in battaglia che durante le proprie meditazioni.

			Nei tempi remoti, quando ancora gli uomini non dominavano tutta la Terra, Rîuga21, il Signore di tutti i Draghi Oscuri, aveva deciso di porre fine alla razza umana. Perché essa si era mostrata vile, violenta ed avida di potere ai suoi occhi.

			Sua sorella, la Dea H’vítrý, che, sebbene in quel tempo fosse ancora molto giovane, amava già profondamente l’umanità, versò cinque lacrime divine. Ognuna di un differente e lucente colore.

			Esse caddero dal Nèamh, fino a toccare il suolo di questa landa, oggi conosciuta col nome di Daurik. Da quelle cinque lacrime ancestrali, presero vita cinque draghi.

			A differenza del Dio Rîuga, essi, nella loro forma animale, erano di una lucentezza accecante; bianchissimi come la neve ed avvolti da una brillantezza divina. Luminosi nel cielo, Essi risplendevano di un’aura iridescente.

			A loro la Dea dette il nome di Geàrd22 e li nominò Sacri Custodi della stirpe degli uomini.

			Ognuno di loro era l’incarnazione di una delle cinque virtù, che costituivano l’esatta essenza misericordiosa di H’vítrý.

			• Drek’sýnē23 era la più piccola e la più giovane dei Cinque. Incarnava la Giustizia ed avrebbe per questo dedicato la sua vita a proteggere gli indifesi ed i giusti. Ai suoi insegnamenti ed alle sue gesta gli uomini avrebbero dovuto ispirarsi, nel corso dei secoli, per la formazione di leggi eque e corrette.

			• Drek’ior24 simboleggiava il Coraggio. Tra i suoi fratelli e le sue sorelle, Egli era il più grande e maestoso. Tanto era enorme Drek’ior, tanto gonfio di fierezza ed ardore doveva divenire il cuore dell’uomo nell’ammirarlo e contemplarlo. Dalle sue gesta la stirpe degli uomini avrebbe dovuto imparare a non farsi mai sopraffare dallo sconforto o dalla codardia. Affinché la paura non guidasse mai alcuna azione o influenzasse alcun giudizio. Drek’ior era il solo a non saper parlare. Perché per un guerriero sono le gesta e le scelte prese che parlano per lui.

			• Drek’oire25 era la sorella gemella di Drek’sýnē. A Lei il compito di custodire la virtù del Perdono. Come una madre perdona i suoi figli e li riaccoglie tra le sue braccia, Drek’oire avrebbe dovuto insegnare agli uomini a perdonarsi reciprocamente, prima che fosse calata inesorabile la lunga notte del sonno eterno. Avrebbe insegnato loro ad amarsi come fratelli e sorelle, nonostante le differenze e gli atti compiuti in vita. E ad accettarsi gli uni con gli altri, esattamente come la Dea li aveva creati ed amati indistintamente.

			• Il drago Drek’ētys26 rappresentava, invece, la fratellanza. Lui doveva insegnare agli uomini la Tolleranza e la Reciproca Comprensione. Gli esseri umani avrebbero tratto forza dai suoi insegnamenti. Perché avrebbero compreso come le gioie della vita potessero venire sempre condivise. Perché avrebbero compreso come i dolori ed i lutti potessero venire sempre sopportati, restando uniti. Proprio come si sovviene ai membri di una vera ed amorevole famiglia.

			• Infine Drek’hilía27, la più lucente e luminosa dei cinque draghi. Drek’hilía rappresentava la Devozione. Gli uomini dovevano vivere nella grazia di H’vítrý. Questo significava che dovevano onorare la Natura e rispettare tutti gli esseri viventi che in essa vi dimoravano. Dovevano bearsi della vita, che era stata loro concessa, e vivere rettamente lungo il sentiero della beatitudine mostrato loro dalla Dea. Dovevano testimoniare sempre rispetto e sensibilità nei riguardi di tutto ciò che riconducesse alla Vita. E, quindi, a H’vítrý.

			I cinque draghi attaccarono Rîuga, su quella stessa terra che avrebbe poi portato il nome di Daurik. S’interposero tra lui e l’uomo. Lo avvolsero in un turbine celestiale di fiamme argentee. Perché niente più della luce è intollerabile a chi vive perennemente all’ombra del proprio animo e lontano dalla brillantezza della Vita. Ma la Dea non voleva il trapasso di suo fratello. Così ordinò ai Geàrd di sigillare all’interno di una spessa ed impenetrabile bara di diamante nero, chiamato harein28, l’Oscuro Signore dei t’yrmir.

			Non volendo che l’uomo provasse paura nell’osservare quell’enorme loculo, la Dea H’vítrý fece sprofondare, nel sottosuolo dell’odierno Daurik, la tomba del Dio sconfitto. Cosicché di lui non restasse nemmeno la vista a disturbare, in superficie, il dominio degli uomini.

			Abbattuto Rîuga, i Geàrd si tramutarono in cristalli.

			Ognuno di essi fruiva di un colore diverso dall’altro. Ognuno di essi altro non era che il lascito di una delle lacrime divine versate in origine dalla Dea.

			Caddero su cinque terre distanti e lontane, benedicendo il suolo sul quale si posarono. Dando vita così alle cinque grandi regioni del Regno di Erdanna.

			• Drek’sýnē divenne la rossa gemma tileia29. Essa benedì la terra centrale di Firuda30, fulcro di tutto il Regno e sede della città lucente di Sól’heim.

			• Drek’ior si tramutò nel dorato minerale taòir31. Quest’ultimo toccò la regione a nord-est, denominata, in seguito, Defra32. Gli uomini avrebbero poi dato il nome di Bρg’heim33 alla capitale di questa terra, in omaggio al Dio Drek’ior.

			• La violacea ametista, conosciuta col nome di taligia34, frutto della metamorfosi di Drek’oire, si lasciò cadere delicatamente, invece, a sud-ovest. La stirpe degli uomini avrebbe chiamato quella regione Dawa35 e la loro capitale Litr’heim36.

			• Drek’ētys assunse le sembianze dell’azzurra pietra chiamata tèlia37. Onorò del suo tocco divino la terra di Rawin38, situata a nord-ovest. La città fulcro di questa regione avrebbe poi preso il nome di Elfr’heim39.

			• Infine Drek’hilía rinacque sotto le sembianze del bianco cristallo tigaèl40. A lei il compito di far prosperare, a sud-est, la terra di Darer41. Qui gli uomini si sarebbero raccolti attorno alla capitale Jall’heim42.

			All’interno di ciascuna di queste regioni, sarebbero poi nati i týbar. I loro occhi avrebbero portato per sempre il colore del cristallo divino che simboleggiava la propria terra natale. A loro il compito di difendere i cinque regni e la città di Sól’heim.

			Il Tei’aht. La conclusione della Seconda Era.

			Ne sarebbe seguita la Terza. Essa sarebbe stata quella dell’uomo. Di Erdanna. Di Sól’heim. E dei týbar, appunto.

			◊

			“Ecco perché nel Daurik non vi è vita. Ecco il motivo per il quale mai potrà essercene, del resto!”. A questo andava pensando continuamente la týbar.

			Non poteva crescere niente su di un terreno maledetto ed intriso di odio e di rancore. Soprattutto se quell’odio e quel rancore provenissero da un Dio. Soprattutto se quella terra fosse, per di più, la tomba di colui che, più di ogni altra cosa, aveva desiderato porre il giogo della sottomissione e la spada dell’annientamento su tutta quanta la stirpe degli uomini.

			Forse, alla fine, aveva davvero capito cosa la disturbasse così tanto di quel posto lugubre.

			Mentre contemplava quel panorama, rimembrando le antiche scritture contenute nel Te’acsa, un quesito urtò la concentrazione della týbar.

			Si chiedeva come potesse quella terra inospitale e dimenticata rappresentare il punto di svolta e di partenza per la stirpe degli uomini. Davvero l’affermazione della razza umana si rispecchiava in quella desolazione priva di vita e di colori? Eppure questo era quanto veniva tramandato dal testo sacro. In questa landa l’uomo si era guadagnato il proprio posto nel Mondo. In questa landa la Dea aveva affidato alla stirpe degli uomini il diritto di dominare la Terra. Tutto ciò che sarebbe poi stato compiuto, conquistato o realizzato dall’uomo, al Daurik avrebbe dovuto sempre rivolgerne lo sguardo e parte del merito.

			Forse era davvero questo! Questa macchia, opprimente, indelebile ed imperscrutabile, che poggiava come un macigno sul passato del genere umano, lei non riusciva ad accettarla. Lei che, oramai, nonostante ancora la giovane età, aveva già visto con i propri occhi violenza e depravazione oltre ogni immaginazione.

			Provava disgusto al solo pensiero. Un disgusto profondo, che agitava violentemente il suo stesso stomaco.

			L’intervento di H’vítrý, la creazione dei Geàrd, la sconfitta di Rîuga, la liberazione degli uomini, niente di tutto questo riusciva ad alleviare quel senso d’impotenza e di “sporcizia” che le sembrava, al contrario, fosse destinato a viziare, anche nei secoli futuri, la stirpe alla quale apparteneva.

			La notte, comunque, era oramai prossima. Le ore erano, tutto sommato, passate molto veloci. A breve avrebbe dovuto prepararsi. Volse un ultimo sguardo a sud.

			La regione di Meryll43 era già molto lontana e distante. Come il Regno di Erdanna, del resto. Anche il Valico di Iviðja44 risultava, oramai, già impossibile da scorgere. Lì sarebbe tornata presto, comunque. Lo sapeva benissimo. A dire la verità, in cuor suo, non vedeva l’ora di tornarvi. E non solo perché ardeva forte dentro di lei il desiderio di lasciare al più presto il Daurik. Ad Iviðja, ad attenderla, vi era un qualcosa di prezioso. D’inestimabile.

			Le aveva chiesto, giorni prima, di aspettare là, al sicuro, il suo ritorno. L’unica gioia che le era rimasta nella vita e che le aveva alleviato le sofferenze di questi ultimi dieci lunghi ed interminabili anni.

			Nessuna missione la preoccupava. Non più di tanto, almeno.

			Aveva fatto una promessa. Ad entrambi. Sia a lei che a lui aveva giurato di non farsi mai sopraffare da niente e da nessuno. E se in passato aveva ceduto una volta al dolore ed allo sconforto, adesso questo non sarebbe più successo. La fiducia ferrea che riponeva nelle proprie abilità, che mai l’avevano tradita, poggiava salda su quel giuramento. E da esso ne traeva una gran forza.

			Ma prima doveva chiudere questa faccenda. Una volta fatto questo, avrebbe potuto fare meta verso la città di Kímé45. Lì avrebbe potuto riposarsi e meditare.

			La meditazione!

			La meditazione le mancava moltissimo, in effetti. Non aveva quasi mai avuto il tempo di sostare e di dedicarsi all’arte della concentrazione, durante queste ultime settimane. Questo la infastidiva. Profondamente. Nell’animo. Forse lo stesso fare ritorno a casa le appariva quasi come secondario, a confronto.

			◊

			La temperatura era calata. Quasi vertiginosamente.

			Si avvolse totalmente nella sua tunica nera, il lík46, uno dei simboli indistinguibili dei týbar, esattamente come i loro ðlit.

			Si trattava di una lunga veste. Molto lunga. Le arrivava quasi all’altezza delle caviglie, coprendola totalmente. Solo il viso, le mani e parte delle calzature ai piedi risultavano visibili.

			Era realizzato con una sottile e leggera stoffa, proveniente dal Darer, che aveva la straordinaria capacità di mantenersi elastica e, nello stesso tempo, di non far dissipare il calore corporeo.

			Era nero come il carbone ed attraversato, sia davanti che dietro, da una longitudinale e larga striscia rossa. Essa simboleggiava la rathad47, ovvero la Via Del Sangue; il sentiero a cui ogni týbar aveva affidato il proprio destino, quando aveva compiuto l’eiðr.

			Frontalmente il lík era tenuto stretto alla vita da una lunga cintura di cuoio, borchiata e con, al centro, uno stemma realizzato in gimsteinn. Lo stesso identico stemma era posto, ben in vista, anche sulla spalla destra. Esso riportava una particolare effigie: il viso di una fanciulla. Era quello il volto che secoli prima, stando al Te’acsa, aveva assunto la Dea Drek’oire nella sua trasmutazione in essere umano. Párthéa48, ovvero la “Dea Vergine”. Era anche il simbolo della Regione di Dawa. Perché quella era la terra a cui la týbar apparteneva.

			Dietro la nuca, con una lieve inclinazione verso destra, fuoriusciva dalla tunica l’elsa di una spada. Dall’impugnatura appariva essere piuttosto leggera, maneggevole e di media lunghezza. Diversa, molto diversa, da tutte quelle abitualmente usate dai suoi fratelli e sorelle di scudo.

			Avvolse delicatamente il viso dentro al copricapo del lík.

			Ogni gesto che eseguiva era delicato e silenzioso.

			Muoveva le mani con una dolcezza divina. Le sue azioni ricordavano quelle che una madre amorevole rivolge ai propri figli. Non pareva curarsi nemmeno del tempo che impiegava per compierle. Perché ogni týbar aveva l’onere di ricercare la perfezione in ogni atto compiuto, durante la propria esistenza. Anche in quello che poteva apparire come il più banale, inutile o quotidiano. Un omaggio alla Vita. A H’vítrý.

			Si assicurò che il copricapo coprisse perfettamente tutta la sua lunga ed irregolare chioma, che la tunica non avesse formato grinze o piegature sul torace o lungo le gambe e che l’estrazione della spada risultasse rapida e veloce, nel caso fosse servita poi contro qualche avversario. Infine, si mise in marcia, vogliosa di porre fine a quella storia, il più presto possibile.

			Tutto quanto attorno, oramai, era stato inghiottito dal buio della notte.

			Divaricò leggermente le gambe ed unì tra loro i palmi delle mani, come se si stesse accingendo a pregare. Socchiuse lentamente gli occhi, cercando di raggiungere il giusto e necessario livello di concentrazione. Poco dopo, con una voce lieve e molto bassa pronunciò queste due parole:

			«Zoub’ar ouga49» dopodiché, un’intensa aura di colore viola iniziò ad attraversarle la mano destra, passandole sotto la pelle, fino ad arrivare ad illuminarle l’intero viso; qui la luce si separò in due correnti, ciascuna delle quali andò a terminare il proprio percorso all’interno di uno dei due occhi.

			Quando li riaprì, il viola delle pupille e dell’iride era divenuto ancora più splendente ed intenso. I suoi occhi ora brillavano di una luce forte e luminosa. Sembravano due luccicanti ametiste.

			Era questa una delle sue tecniche arcane. Quegli occhi adesso le avrebbero permesso di muoversi nell’oscurità senza problemi. Senza correre il rischio d’incappare in ostacoli o trappole.

			La taø’hag50. Così la chiamavano. Con questo soprannome, infatti, era conosciuta in tutto il Regno di Erdanna.

			La vista ora le era diventata estremamente acuta. Come un drago poteva scrutare l’orizzonte sino ad una distanza di almeno tre miglia dalla sua posizione.

			Era pronta. Ne fu pienamente consapevole.

			Si addentrò così nella Foresta di Kòrékil.

			◊

			La foresta era esattamente come se la ricordava. E, di certo, non le era questo un ricordo piacevole, dopotutto. Al contrario.

			Fitta. Lugubre. Tetra. E dannatamente estesa.

			Nonostante fosse totalmente spoglia e costituita soltanto da enormi alberi morti, era proprio la mole gigantesca di quest’ultimi a rendere difficile il solo muoversi e districarsi all’interno di quello spazio. Oltre al riuscire a mantenere saldo il proprio senso dell’orientamento.

			Erano alberi immensi, alti almeno settanta metri, in media. I tronchi avevano un’ampia circonferenza, di quasi tre metri. Erano vicinissimi gli uni agli altri, per di più. Questo era il vero problema. Camminare, o solo tentare di muoversi, in mezzo a quella desolazione, senza far rumore e senza correre il rischio di esser vista con largo anticipo, era praticamente un qualcosa di assolutamente faticoso e snervante. Ma, in quanto týbar, tutto questo non rappresentava per lei un ostacolo insormontabile. Tutt’altro.

			Aveva sempre privilegiato l’agilità e la velocità alla mera forza fisica. Approfittò così, con grande intelligenza, della sua straordinaria rapidità per muoversi, con scioltezza, tra gli enormi rami di quei maestosi alberi morenti.

			Saltava da un ramo all’altro. Salti lunghissimi. Precisi. Calibrati alla perfezione. A volte, per darsi anche maggiore velocità e slancio, non attendeva nemmeno che la pianta del piede toccasse interamente la corteccia, che già si era data la spinta per raggiungere l’appiglio successivo.

			Aveva fretta. Ma era una fretta razionale, coscienziosa, calma e riflessiva. La concentrazione era totale, così come l’attenzione, quasi maniacale, nel curare la respirazione.

			Ogni tanto sostava.

			Si fermava, arrestandosi, delicata come sempre, su di un albero. Si aggrappava con un braccio ad un appiglio, facendo leva e forza sul tronco, tenendo le gambe divaricate e lievemente piegate sulla spessa corteccia. Stava sospesa anche per una decina abbondante di minuti. Con le dita della mano del braccio che penzolava libero, spesso si toccava dolcemente la fronte. Per acuire i sensi. L’udito prima di tutto. Poi l’olfatto. La vista veniva a seguire. E questo nonostante i suoi lucenti occhi viola. Quegli stessi occhi che parevano essere in grado di scrutare, con estrema facilità ed immediatezza, quella distesa imperscrutabile, che l’avvolgeva da ogni lato.

			Ma la foresta era davvero fin troppo fitta per affidarsi alla sola vista.

			Cercava delle tracce. Voleva comprendere in quale punto esatto si fosse nascosto Ach’metha. Lui ed i suoi sgherri. Ma sapeva molto bene che per trovarlo sarebbe stato necessario perdere del tempo. Molto tempo, considerando la vastità della Foresta di Kòrékil.

			Ogni tanto poi la medesima si apriva. Così, all’improvviso. Come se si fosse spezzata in due, chissà per volontà di chi o di che cosa.

			In questi ampi spazi aperti, prima che quella vegetazione morta ritornasse a farla da padrona, era possibile scorgere vaste pozze e profondi acquitrini solfurei, dai quali fuoriuscivano frequenti esalazioni gassose.

			Ai lati poi i resti di vecchi ed antichi accampamenti. Erano quelli dei minatori.

			Risalivano a quando le gilde dei commercianti di Erdanna si recavano nel Daurik per l’estrazione del gimsteinn. Niente di particolarmente elaborato, a dire il vero. Anche se abbandonati da decenni ed in uno stato di avanzato degrado, era molto facile intuire come la vita di quei minatori dovesse essere particolarmente dura all’epoca. Oltre che insoddisfacente. Sotto ogni punto di vista.

			Gli accampamenti erano, difatti, molto miseri: solo qualche piccola capanna realizzata in legno, con all’interno soltanto il minimo indispensabile. Qualche scaffale, un paio di seggiole, giusto un tavolo ed uno o due giacigli, al massimo. A fianco di queste improvvisate abitazioni, si trovavano spesso delle latrine e piccole costruzioni adibite, per lo più, al deposito di arnesi, vettovaglie e rifornimenti vari.

			Completava quel panorama abbandonato l’enorme numero di carri, ceste, pale e picconi rotti ed usurati, sparsi un po’ ovunque per tutto il terreno.

			Il solo immaginarsi quelle povere anime, costrette ad attraversare la foresta per raggiungere i Monti Minn’jall, per poi fare ritorno agli accampamenti – chissà dopo quanti giorni di duro lavoro – carichi ed appesantiti da pietre e minerali, la turbava profondamente.

			All’interno di una piccola abitazione, la týbar s’imbatté anche nel cadavere di un uomo. L’odore della putrefazione l’aveva attratta sin lì.

			Il corpo era oramai ridotto, quasi totalmente, ad un ammasso di inutili ossa. Sul cranio un foro profondo, forse causato dal colpo di un’arma contundente. Un piccone, molto probabilmente. Sicuramente la causa del decesso.

			Ai suoi piedi scorse una lettera. Era stropicciata in più punti, ma ancora perfettamente leggibile. La raccolse.

			Comprese subito come dovesse trattarsi di un lascito. Forse testamentario o forse rivolto alle persone che l’uomo aveva care in vita.

			Si inginocchiò delicatamente dinanzi a quello che una volta era il corpo di un uomo vivente, e si mise a leggere quel foglio dimenticato dal tempo:

			Mia amata Abaigael51,

			tutto quello che viene narrato sul Daurik è vero. Questa è una terra dimenticata dai Divini. Non occorre aggiungere altro. Non credo esista, nell’infinita Volta Celeste, alcun Falbhýr che desideri oramai rivolgere ad essa la benché minima attenzione. Anche la luminosa H’vítrý pare che non voglia più porgere il Suo lucente sguardo su questa landa. L’Altissima non può ascoltare le mie preghiere e le mie suppliche che provengono da questa terra. Ne sono certo. E questa certezza mi addolora come la tua lontananza. Non vi è gioia alcuna in questo misero luogo. L’unica a cui posso rivolgermi sei tu, moglie adorata. E posso farlo solo attraverso questa lettera che spero, con tutto il mio cuore, tu possa ricevere al più presto.

			I lavori proseguono. Senza sosta. Non possiamo curarci di noi stessi. Della nostra salute. E nemmeno dei nostri compagni. Tutto qua è scandito dal rumore incessante dei picconi e dagli stridii insopportabili dei carri, che percorrono il terreno brullo, pieni e ricolmi di minerali e gemme. Inutili preziosi che non alleviano alcuna sofferenza. Soltanto continuando a lavorare, senza sosta, incuranti del freddo e dell’aria velenosa, che giorno dopo giorno inquina i nostri corpi e le nostre menti, possiamo continuare a vivere. A rimanere in vita.

			Il gimsteinn è in abbondanza. Ma a volte ho l’impressione che quel minerale ci abbia maledetti! Tutti noi! Ogni qualvolta ne estraiamo una pietra grezza o ne individuiamo una nuova vena, è come se un pezzo della nostra stessa vita ci venisse strappato. Temo che sia lo stesso Rîuga a tormentarci dalle viscere di questa terra. Forse questo minerale gli appartiene. Forse non vuole privarsene. O forse i Divini giocano semplicemente con le nostre vite dall’alto del Nèamh.

			Non siamo più nemmeno consapevoli degli enormi sacrifici cui andiamo incontro, a causa di questa maledetta estrazione. Giorno dopo giorno. Continuiamo a scavare, nonostante la fame, la sete, la fatica ed i compagni che giacciono morti al nostro fianco. Qui il dolore è vita e la spossatezza l’unica fedele nostra compagna.

			Prego la Dea tutte le sere. Cerco nella preghiera il conforto e quel tepore necessario per poter riscaldare il mio stanco corpo. Le notti sono fredde. Di un gelido che attanaglia l’anima. E si ha l’impressione che, giorno dopo giorno, diventino sempre più lunghe. Tremo al pensiero che una nuova alba non sorga più. Che nessun raggio di Sole illumini nuovamente questa terra dannata.

			Sogno te, mia adorata compagna di vita. Di quando ci siamo conosciuti. Dell’amore che ci ha sempre legato. Possa H’vítrý mostrarti sempre il sentiero della Luce e della beatitudine, amore mio.

			Il sempre tuo Danell52.

			Ripose la lettera esattamente là, dove l’aveva trovata. Ai piedi di Danell.

			Si chiedeva come fosse morto. Forse una lite con qualche altro minatore. O forse era stato semplicemente assassinato di nascosto, in un momento di distrazione. Magari per qualche pugno di rubini, granati o per qualche pietra grezza di gimsteinn. Forse proprio mentre aveva finito di comporre quel lascito alla sua adorata Abaigael. Ma non aveva importanza.

			Rimosse subito quei pensieri. Tornò lucida immediatamente.

			La lettera, ad ogni modo, l’aveva turbata nell’animo. Come era naturale che fosse, dopotutto. Ed era, difatti, questa una sensazione che la rendeva fiera.

			Per lei, che era nata sotto la stella del Perdono di Drek’oire, il senso di umanità nei confronti del prossimo era il sentimento più importante. La virtù alla quale aveva rivolto tutto il suo spirito e tutta la sua stessa coscienza. Aveva deciso. Senza nemmeno starci troppo a meditare, in effetti.

			Sarebbe tornata da Danell per il rito del trapasso. Il toketós53.

			Appena catturato Ach’metha, sarebbe tornata per lui. Per lui e per la sua amata Abaigael. Sarebbe tornata per dare a quel vecchio corpo stanco una degna sepoltura. Affinché H’vítrý potesse così acconsentire al suo spirito di accedere al Du’har54.

			◊

			Ma prima doveva occuparsi di Ach’metha.

			Riprese a muoversi.

			Si lasciò così Danell, ed il suo lascito, alle spalle. Per il momento.

			Continuò a spostarsi rapidamente, da un albero ad un altro. Ora accelerando. Ora sostando, per affinare i sensi in cerca di un indizio. Anche di un solo misero indizio.

			Era notte fonda, oramai. Ed il Daurik, di notte, veniva inghiottito da un lugubre e tetro silenzio. Un silenzio che pareva non volesse aver fine.

			Era concentrata. Cercava di fare mente locale. Sapeva molto bene che le sarebbe bastato percepire o anche solo intuire un semplice suono o un normalissimo odore, che non fossero riconducibili a quelli naturali del Daurik, per ottenere quello che andava cercando minuziosamente da ore: una traccia da seguire. Il rumore del vento, l’odore delle esalazioni gassose, il bollire degli acquitrini solfurei e quant’altro, li aveva già abbondantemente razionalizzati e metabolizzati coi sensi. Occorreva captare qualcosa d’insolito. Come lo strofinio di una pietra sull’elsa di una spada durante una levigazione o il rosolare lento e caldo di un pasto su di un focolare acceso. Ma il problema rimaneva uno solo: la sconfinata estensione di quella foresta morente. Doveva trovarsi nel punto giusto per poter individuare quei suoni o quegli odori. Fu quindi costretta a procedere con una certa logica.

			Coprì ogni sezione della foresta, prima muovendosi e spostandosi da un lato all’altro, poi avanzando di un paio di miglia. Il tutto per finire col ripartire nuovamente daccapo, con quei movimenti latitudinali.

			Infine, quella risoluta pazienza ed incrollabile disciplina vennero ricompensate.

			Aveva appena udito qualcosa!

			Si arrestò di colpo sopra ad un ampio ramo.

			Trattenne il respiro. Chiuse gli occhi e si accovacciò lentamente su sé stessa.

			Doveva pensare. Cosa avrebbe mai potuto essere quel labile suono che aveva percepito? Corpo e mente dovettero concentrarsi all’unisono; anche il semplice respirare poteva distrarla. Le era parso un rumore secco, improvviso e tagliente. Quel classico suono che irrompe senza preavviso nel silenzio dell’ambiente circostante, per poi scomparire quasi immediatamente. Come un piatto che si rompe a terra. Ma con un eco molto più basso e futile.

			Proveniva da nord. Nord-ovest, forse. Ma non ne era certa. Non del tutto almeno.

			Riaprì gli occhi ma, nonostante la tecnica oculare invocata qualche ora prima, non riuscì con lo sguardo a farsi strada in quella fitta nube di alberi morti. Decise di non avanzare. Non ancora. Non poteva permettersi di farsi vedere o, peggio ancora, scoprire. Sapeva che Ach’metha era in grado di padroneggiare anche le arti arcane. Non ne conosceva il livello e la bravura. Questo no. Ma se avesse anche solo conosciuto una tecnica di teletrasporto etereo o di attivazione di un portale ancestrale, sarebbe poi stata costretta ad inseguirlo in chissà quale altra regione. E la lontananza dal Regno di Erdanna già la infastidiva abbastanza. Prolungare quella specie di esilio l’avrebbe resa intrattabile. Ne sorrise al solo pensiero.

			Decise allora di pazientare. Meditò, senza muovere un muscolo, curando attentamente la respirazione, e si affidò nuovamente all’udito e all’olfatto per essere certa di quale potesse mai essere, con precisione, la posizione da raggiungere. Sperando che un altro suono si ripresentasse a breve. Si rivelò essere una decisione saggia, alla fine.

			Passò poco meno di un’ora, infatti, ed un nuovo rumore attirò l’attenzione della týbar.

			Stavolta lo riconobbe subito. Non ebbe dubbi.

			Si trattava dello scoccare di un dardo. Probabilmente di una balestra. Forse gli uomini di Ach’metha si stavano dilettando con qualche gioco di abilità. O forse no. Ma questo non le interessava. Il rumore proveniva da nord, con una lieve inclinazione di una ventina di gradi, al massimo, verso ovest. Esattamente come le era parso poc’anzi. Non dovevano essere molto distanti. Quattro, forse cinque miglia, non di più.

			Si rialzò in piedi.

			Doveva fermarsi, in silenzio, ad almeno mezzo miglio di distanza da loro, se voleva avvicinarsi senza farsi notare. Sapeva che con pochi scatti, in pochissimo tempo, avrebbe coperto quella distanza e raggiunto l’insediamento.

			Con gli occhi studiò attentamente come la foresta si estendesse lungo quella direzione. Niente doveva essere avventato o affidato al caso. Doveva sapere fin da subito dove aggrapparsi o dove fermarsi, in caso di un eventuale pericolo.

			Fece un lungo balzo. Poi un altro. Con il terzo si spostò lievemente verso est. Perché non doveva recarsi esattamente nella direzione del suono. Bensì compiere una lieve parabola, una volta che fosse quasi prossima alla meta; in questo modo, le probabilità di arrivare alle spalle di Ach’metha potevano essere maggiori.

			Continuò a muoversi silenziosamente, da albero in albero, per una ventina di minuti.

			I rumori si facevano sempre più nitidi. Riusciva, oramai, a percepire chiaramente anche la voce di quegli uomini. Ne individuò sette. Ma potevano essercene di più.

			Con un ultimo scatto arrivò a poco meno di cinquecento metri dall’accampamento.

			Non era stata vista. La sua presenza non era stata percepita. Nemmeno lontanamente. Ora disponeva di una chiara visuale di tutta la situazione. Aveva calcolato ed intuito tutto alla perfezione. Come sempre, del resto.

			L’accampamento era collocato in una specie di piccola insenatura naturale. La foresta si apriva in quel punto, approssimativamente per un raggio di almeno sessanta-settanta metri, offrendo in questo modo un discreto spazio di terreno libero dove era stato possibile, per quegli assassini, stabilirsi senza dare troppo nell’occhio.

			Nella parte a nord, poco prima che la Foresta di Kòrékil riprendesse a distendersi, vi erano degli ammassi di appuntite e taglienti conformazioni calcaree, con al centro una pozza di acqua sulfurea che bolliva lentamente.

			Quell’insediamento le sembrò essere, comunque, molto improvvisato. Fin da subito. Segno che forse non avessero intenzione di trattenersi nel Daurik ancora per molto tempo.

			Davanti a lei, a poco più di mezzo miglio da dove si era accovacciata, quattro uomini si stavano sfidando a centrare con le proprie balestre dei bersagli improvvisati, accatastati sopra ad un barile, posti ad una distanza di una sessantina di metri da loro. Altri tre erano dietro, in disparte, a tavola, impegnati a bere, a mangiare e ad imprecare contro tutti i Divini, sia per ogni colpo di balestra che andava a segno sia per ogni dardo che, al contrario, finiva, invece, col mancare il bersaglio.

			Quel loro accento era tipico dei mos’ner55, il che li rendeva essere sicuramente gli uomini di Ach’metha. Era un suono rude, ruvido e aspro. Tipico di chi non riesce a pronunciare perfettamente le parole, scandendole con chiarezza. Parole che, difatti, sembravano rimanere come strozzate in gola. Anche lei faticava a comprenderli, a dire il vero.

			Non aveva mai visto un mos’ner, prima di allora.

			Le grandi terre oltre il mare non avevano mai attirato la sua attenzione. Tanto meno la sua curiosità. A lei che già il Daurik appariva insopportabile, un’infinita distesa di terra rossa, decorata da pietre incandescenti, le sembrava assumere, in effetti, le sembianze di una punizione divina. Dalla quale tenersi lontano. Senza alcun dubbio.

			Gli uomini di Ach’metha, ad ogni modo, erano proprio come se li era immaginati.

			Aveva letto qualcosa sui mos’ner, in passato. Oltre all’aver prestato attenzione ai racconti di chi, su quelle terre, aveva fatto vela. Chissà poi per cosa se non per il mercato degli schiavi. Perché quella era, infatti, l’unica attività commerciale degna di nota nelle grandi e remote terre settentrionali: ovvero la tratta degli uomini e delle donne. E persino dei bambini.

			Questi mos’ner erano robusti e alla vista apparivano anche particolarmente coriacei.

			Scorse ferite, tatuaggi, cicatrici, strane ed esotiche fasciature ed altre cose simili un po’ ovunque, sui loro corpi. Un po’ di tutto, insomma, dava colore a quei mercenari. A quei soldati di ventura. A quegli schiavisti ed assassini.

			Non vi era la benché minima forma di grazia. Né nel vestire. Né nel parlare. Né nel muoversi. Questo, per un brevissimo istante, la disgustò pesantemente.

			Avevano gambe e braccia molto muscolose. I loro corpi davano l’impressione di essere ben scolpiti. Indossavano tutti delle armature non particolarmente elaborate. Erano molto semplici, a dire la verità. Erano realizzate con del cuoio, dal colore molto scuro, ottenuto da varie pelli lavorate e provenienti da diversi animali. A prima vista, le sembrarono comode e ben bilanciate di peso. Dovevano essere imbottite, molto probabilmente, forse con delle sottili lamine di ferro o d’acciaio, nelle parti che formavano i bracciali, ed in quelle che proteggevano il basso ventre e lo sterno. La parte frontale, inoltre, era borchiata ed aveva una tonalità di colore leggermente più chiara. Erano tutte e sette identiche. Uguali.

			La týbar intuì subito come quelli fossero uomini abituati alla guerra, alla schermaglia ed al combattimento. Tutto lo dava a supporre. Persino il loro modo di parlare e gesticolare. Ma nemmeno per un istante il timore o la paura attraversò i suoi pensieri.

			Una cosa voleva dire essere abili nelle zuffe o nelle razzie o negli scontri corpo a corpo; un’altra, invece, essere cresciuti nel rispetto di una solida disciplina, che anteponesse la cura della mente a quella del corpo.

			Sorrise.

			Perché era già giunta alla conclusione che avversari più congeniali alle sue abilità di questi, probabilmente, non avrebbe potuto mai più ritrovarli in futuro.

			Vi era un piccolo falò, sulla destra, a lato del tavolo. Stava per esaurirsi. Ma il suo fuoco era ancora sufficientemente alto per permettere ai contendenti di avere una buona visuale sui quei bersagli. Forse anche in questo consisteva la prova: nell’avere poca luce a disposizione per prendere la mira con accuratezza. Doveva essere il falò che avevano usato per cucinare il pasto. Oltre che per riscaldarsi. La temperatura stava iniziando a risalire, infatti. Segno che la notte fosse sul punto di finire. Non le rimaneva molto tempo, dunque.

			Sulla sinistra, vicino proprio a quelle conformazioni rocciose, erano state piantate delle tende. In tutto ne contò tre.

			I conti tornavano: ciascuna tenda era pensata per due soldati, con il settimo a fare di guardia mentre gli altri riposavano.

			Ma, a quanto pare, quella sera nessuno voleva coricarsi. Forse quella sarebbe davvero stata la loro ultima notte nel Daurik. Probabile che la mattina seguente sarebbero ripartiti per chissà dove. Ma queste congetture, al momento, non le interessavano.

			Lei era, infatti, troppo presa a cercare Ach’metha.

			Scrutò ogni angolo di quell’accampamento con un’attenzione quasi chirurgica, prestando interesse ad ogni piccolo particolare. Ma lui non era tra quegli uomini. Anzi, non lo vedeva proprio da nessuna parte.

			Le avevano detto essere un mos’ner, proveniente dalle lontane terre rosse situate oltre il mare, le Dan’uðr56, alto quasi due metri, di carnagione olivastra e con una lunga barba color fuliggine. Oltre che imponente, oltre ogni immaginazione.

			La týbar allora comprese come quello, in realtà, altro non fosse che solo un semplice avamposto.

			Era probabile che quel mos’ner, sapendo di essere braccato e ricercato per tutta Erdanna, a causa dei crimini commessi nel Rawin, utilizzasse spesso questa tattica per non farsi trovare. Lasciava i suoi uomini in avanscoperta, di modo che in caso di attacco o di pericolo avesse poi il tempo di fuggire. Doveva saper padroneggiare le arti arcane del rùm57, dunque. Ora ne era certa.

			Questo poteva complicare la situazione.

			Era necessario trovarlo senza destare il minimo sospetto. Era necessario che fosse lui ad uscire allo scoperto.

			Mentre ragionava sul da farsi, gli uomini di Ach’metha proseguivano, intanto, a dilettarsi, ignari di tutto. Persino di quella týbar che, a poca distanza da loro, continuava, indisturbata, a spiarli.

			◊

			Le occorsero solo una manciata di minuti per elaborare un piano di attacco.

			Osservò con cura la posizione dei soldati. Memorizzò le loro armi. Studiò, attentamente, persino il muoversi dei loro arti, per cercare di capire chi tra loro fosse mancino, chi destro o chi addirittura ambidestro. Voleva anche accertarsi se, tra quei soldati, vi fosse o meno qualcuno con eventuali menomazioni o impedimenti di qualunque tipo.

			Iniziò a prepararsi. Nel più assoluto silenzio.

			Si tirò su entrambe le lunghe maniche nere del lík, fino a raggiungere i due fermi di metallo posti all’altezza delle due spalle. Qui usò delle strisce di pelle per comprimere fortemente la stoffa.

			Il suo arto destro era coperto fino al gomito da una fitta e stretta fasciatura bianca. Quest’ultima poi dal gomito giungeva fino al polso. Qui si arrestava ed attraversava il palmo della mano destra, sia di sopra che di sotto. Il punto di giuntura delle due diramazioni della fasciatura era costituito da un piccolo cerchietto di ottone, posto sotto al dito medio, in quel preciso punto che, nel linguaggio delle mani, viene spesso indicato con il nome di “Monte di Saturno”.

			Esattamente come nel lík, anche lungo tutta questa bendatura vi era pitturata, con grande precisione, la linea rossa simboleggiante la rathad.

			Tutto questo assumeva un’accezione molto particolare per la nostra týbar. Significava, infatti, che quello altro non fosse che l’arto all’interno del quale aveva dimora l’essenza primordiale della sua arte magica ed arcana. Quella stessa riserva mistica di potere che, fino ad allora, le aveva permesso di affidarsi ad invocazioni e ad altri rituali simili, come gli incantamenti, e via discorrendo. Ma non solo. Significava anche un’altra cosa: la týbar era mancina. Non vi poteva essere il minimo dubbio al riguardo. I precetti dell’eiðr erano molto chiari e precisi, del resto.

			Essi imponevano, infatti, che l’arto dei týbar, contrassegnato dalla rathad, non dovesse mai e poi mai essere usato per impugnare nessun tipo di arma. Tutte le armi bianche, archi compresi, dovevano venire branditi solo e soltanto dal braccio non benedetto dal sangue del Geàrd dal quale discendeva il týbar stesso.

			Il suo braccio sinistro era, al contrario di quello destro, totalmente nudo fino alla spalla. Spoglio e privo di un qualunque tipo di protezione. Fatta eccezione solo per una particolarità, in effetti.

			Parzialmente nascosto, infatti, sotto alla stoffa accuratamente piegata del lík, sopra la spalla sinistra, aveva posato e legato delicatamente il suo ðlit.

			Non le era certamente di peso. Assolutamente. Né tanto meno d’intralcio per i movimenti. Non lo era mai stato in verità e, di certo, non lo sarebbe stato quella notte. A breve, infatti, lo avrebbe indossato. Proprio come l’eiðr lo imponeva, ogni qualvolta un týbar fosse sul punto di scendere sul campo di battaglia.

			Si curò per una piccola frazione di secondo che niente presso l’accampamento fosse mutato. Che la sua presenza non fosse stata minimamente percepita. Ma sapeva essere più silenziosa di qualunque notte mai scesa, sino ad allora, sul Daurik; se non voleva farsi vedere o sentire, di certo nessuno sarebbe riuscito ad opporsi a questo. E quella sera non vi fu eccezione alcuna a questa regola.

			Gli uomini di Ach’metha erano ancora impegnati ad intrattenersi reciprocamente in quella strana gara fatta di bevute, imprecazioni e dardi sparati - chissà dove?!? - nel cuore della foresta. Nuovamente, con estrema delicatezza e gentilezza, unì le mani.

			La mano destra stavolta si chiuse a pugno, con le nocche delle dita che premevano sul palmo della mano sinistra; quest’ultima, al contrario, si limitò a mantenere la stessa posizione che aveva assunto durante la precedente invocazione.

			Ancora una volta, socchiuse gli occhi e si concentrò.

			«Zoub’ar fiur58» pronunciò silenziosamente.

			Improvvisamente un lieve chiarore iniziò ad illuminare quel suo pugno chiuso. La pelle assunse una chiara e splendente colorazione violacea. Sapeva perfettamente cosa fosse sul punto di accadere. Una luce fioca e molto tenue brillava dentro alla sua mano destra. Quando percepì il calore crescere e muoversi al suo interno, dilatandosi in ogni direzione, intuì allora come il rito fosse oramai terminato.

			Si guardò alle spalle.

			Mantenendo salda la posizione delle mani, fece un lieve balzo all’indietro, distanziandosi di un’altra cinquantina di metri dall’insediamento. Proprio per essere ancora più sicura e certa che nessuno fosse in grado di vedere e notare quello stava accadendo. Riaprì, infine, la mano destra.

			Lui era lì. Lentamente stava apparendo e prendendo forma.

			Impaziente come sempre! Si agitava come un indemoniato!

			Le rivolse subito uno sguardo di rimprovero, fulminandola con i suoi strani ed enormi occhi. Erano gialli e splendevano esattamente come splende il Sole quando si trova alto nel cielo, in una torrida giornata di Estate. Fece un vistoso sbuffo d’insofferenza. E subito iniziò a farfugliare strane parole in una lingua tanto antica quanto dimenticata, oramai, da secoli. Il tono della voce era seccato e sgarbato. Ma per lei quella voce aveva sempre e solo avuto un suono amichevole. Rassicurante.

			«Si può sapere cosa diavolo vuoi adesso?» sbottò subito quello strano essere. «Sai bene che non tollero di essere invocato in questo modo. E lo hai fatto di notte per di più! Lo sai molto bene che mi dà sui nervi questo tuo modo di agire! Per la Dea, perché mai doveva capitare proprio a me una týbar irrispettosa e che non sa stare al proprio posto?!?» e, mentre le diceva questo, iniziò a girare su sé stesso, sopra il palmo della sua mano, come se fosse in preda a delle convulsioni isteriche, continuando a proferire strani vocaboli dall’indubbia provenienza.

			Lei era molto divertita. Con grande difficoltà si trattenne dal ridere.

			Si portò per un istante il dito indice della mano sinistra sulle labbra, per non permettere a quella grassa risata di uscire fragorosa dalla sua bocca. Gli avesse riso in faccia, lui non l’avrebbe mai perdonata. Lo sapeva molto bene. Lo conosceva, oramai, da più di dieci anni. Ma, il solo immaginare quanto si sarebbe ulteriormente infuriato, se solo lo avesse fatto, le rendeva ancora più arduo il controllarsi da quella voglia irrefrenabile d’ilarità.

			«Anch’io sono molto felice di rivederti, Lasair59» gli disse a bassa voce, piegandosi in avanti, avvicinando il suo viso ed accennando un lieve sorriso con le labbra.

			Era ben consapevole che quel gesto lui lo avrebbe interpretato come di scherno e di mancanza di rispetto. Ma era, per davvero, più forte di lei. In fondo si divertiva a vederlo arrabbiato ed alterato. Questi siparietti la rallegravano. Perché la complicità e l’empatia possono assumere tante diverse forme tra gli esseri senzienti. Lei lo sapeva benissimo. E come lei, anche lui.

			Lasair era un fuoco fatuo. Il suo fuoco fatuo. Suo e di nessun altro. Unico ed indissolubile era, infatti, il legame che univa un invocatore al fuoco fatuo da lui stesso evocato.

			I týbar che avevano sviluppato, con grande bravura, le proprie capacità sensoriali e percettive e che vivevano in perfetta armonia con la Natura, erano in grado di compiere anche questo rito.

			In genere si sottoponevano a questa prova già in giovane età. Più o meno, intorno al compimento del tredicesimo compleanno. A volte, anche prima. O vi riuscivano al primo tentativo oppure avrebbero dovuto rinunciare per sempre all’idea di avere un loro fuoco fatuo. L’indissolubilità di quel particolare legame, che si sarebbe poi venuto a creare, dipendeva anche da questo: veniva messa a disposizione una sola possibilità per farlo sorgere. Una ed una soltanto. Lei non aveva fallito. Nemmeno in quell’occasione.

			I fuochi fatui, in tutte e cinque le regioni di Erdanna, erano generalmente chiamati con il nome di phōs60. Non molto si sapeva su questi esseri magici, in effetti. Lo stesso Te’acsa li menzionava solo in qualche rara occasione.

			Il perché fossero diversi gli uni dagli altri per forma, colore, dimensione, ecc., rimaneva ancora un mistero. Esattamente come non era ben chiaro in base a quale legge o magia, a seguito del primo rito d’invocazione, comparisse per quel týbar proprio quel phōs.

			Una cosa era comunque certa. Tutti ne convenivano. Il legame tra l’invocatore ed il suo fuoco fatuo durava per tutta la vita. Soltanto con la morte del primo, il phōs sarebbe stato poi libero da ogni vincolo magico che lo aveva tenuto legato, fino a quel momento, alla terra degli uomini. Vi erano, però, moltissime storie che narravano di altrettanti numerosi phōs che avevano deciso di seguire il proprio invocatore anche nel momento del trapasso. Dandosi loro stessi una morte prematura. Tanto simbiotico poteva, dunque, divenire questo rapporto.

			Lasair era particolarmente minuto.

			Aveva le braccia e le gambe esili e sottili. Ogni mano contava cinque dita, piccole e quasi impercettibili. I piedi, invece, dal canto loro, erano totalmente assenti. Quelle strane gambe verso la parte finale divenivano come trasparenti. Tutto questo dava come l’impressione che il phōs fosse sempre e perennemente sospeso in aria. I suoi arti inferiori e superiori erano, comunque, anche molto lunghi. O almeno così apparivano. Soprattutto se, per l’appunto, venivano poi confrontati e paragonati al resto del corpo. Quest’ultimo, infatti, si riduceva ad una sfera di medie dimensioni, caratterizzata da due enormi occhi a mandorla e da una bocca sproporzionata. Quando l’apriva, sembrava che la medesima inghiottisse quasi tutta la circonferenza del suo stesso corpo.

			Aveva denti aguzzi ed acuminati. Gli occhi, come detto, erano gialli e splendenti. Non erano molto vicini tra loro. Anzi. Il loro colore contrastava tantissimo con la tonalità bluastra del resto del suo essere. La sclera e l’iride erano di un giallo luccicante; le pupille, al contrario, erano nere come il carbone. Oltre che piccolissime. Non aveva sopracciglia. Gli stessi angoli mediali erano appena accennati.

			Inutile dire che a lei quel suo strano modo di presentarsi appariva molto buffo a prima vista. Inoltre la parte alta di quello strano corpo veniva completata da quella che poteva essere considerata, a tutti gli effetti, come una vera e propria capigliatura. Era molto singolare. Era formata da tre sporgenze appuntite che potevano cambiare fisionomia, a seguito del mutare del vento o dei movimenti del corpo o della direzione ed intensità del flusso d’energia che lo attraversava, senza sosta, continuamente. Sembravano come tre fiamme. Quella centrale era lievemente più alta rispetto alle altre due. 

			«Lasair ti prego di ascoltarmi. Devo chiederti di assistermi» gli disse con voce dolce e pacificatrice.

			Aveva, fin da subito, intuito che il phōs avrebbe impiegato del tempo per placare il suo ennesimo scatto di nervosismo.

			Ma il tempo iniziava a stringere. L’alba si stava avvicinando. La týbar riuscì a percepirlo benissimo.

			Le apparì, quindi, necessario e conveniente scusarsi subito e sperare che Lasair decidesse, dal canto suo, di non prolungare più del dovuto quella sua inappropriata indisposizione.

			Ma si rese subito conto che, quelle parole, lui non le aveva nemmeno degnate della benché minima attenzione. Dunque, decise di ritentare con maggiore convinzione.

			Alzò lievemente il tono della voce, rendendola più seriosa rispetto a prima.

			«Lasair, te ne prego, dobbiamo agire subito. Ho bisogno che...» ma non ebbe modo nemmeno di terminare la frase, che il fuoco fatuo, di tutta risposta, spalancò le sue enormi fauci, mordendole subito dopo, di stizza, il pollice della mano destra.

			Fu un morso secco. Ed abbastanza profondo. Ebbe modo di percepire chiaramente l’affondare di quei denti aguzzi nella sua carne. Non aveva voluto essere un morso violento. Né particolarmente cattivo. Questo lei lo intuì quasi immediatamente. Piuttosto, di rimprovero.

			Contrasse per un attimo i muscoli, a seguito di quel dolore pungente ed improvviso. Strizzò gli occhi. Si morse d’istinto le labbra per impedirle di pronunciare anche un solo piccolo sussulto che potesse destare gli uomini di Ach’metha. Fulminò, stavolta lei, con gli occhi il suo indisponente fuoco fatuo. Sperava di fargli capire, con il solo sguardo, che l’intera situazione richiedesse la sua immediata collaborazione.

			Ma Lasair era, per davvero, molto contrariato quella sera.

			Lasciò la presa ed iniziò nuovamente a muoversi sul palmo della sua mano destra, farfugliando a voce alta ancora quelle strane parole. Dovevano, molto probabilmente, appartenere ad una lingua molto antica. Una lingua perduta da tempo, oramai. Una lingua completamente sconosciuta agli uomini.

			Sul momento fu combattuta tra il ridere o l’infuriarsi. Ma per la týbar era fondamentale non perdere tempo. Inoltre se Lasair avesse continuato a comportarsi in quel modo, alla fine i mos’ner li avrebbero scoperti entrambi.

			Lo strinse forte con la mano destra e portò ferma e decisa la sinistra sulla sua bocca. Lo avvicinò al suo viso. Si fece tutta d’un tratto seria. Gelidi erano diventati i suoi occhi viola.

			«Per la Dea, Lasair, vuoi startene un secondo fermo e zitto ad ascoltarmi! Non dobbiamo farci scoprire! Adesso placati e presta attenzione a quello che ho da...» ma nuovamente il phōs, senza pensarci due volte, la rimorse di netto.

			Stavolta addentò, con la stessa forza di prima, il mignolo e buona parte del palmo della mano sinistra della sua invocatrice.

			Stavolta il dolore fu molto intenso.

			Spostò lievemente il viso di lato, chinandolo, e nuovamente strinse le labbra. I denti di Lasair erano davvero molto appuntiti e taglienti. E non solo. Erano anche lunghi, oltre che affilati come lame. Penetravano la carne con estrema facilità, scavando in profondità.

			Iniziarono a fuoriuscire delle piccole strisce rosse di sangue. Lentamente poteva sentirle scendere lungo le altre dita. Era un lento flusso caldo. E doloroso, al tempo stesso. Piccole gocce rosse iniziarono a cadere sull’enorme ramo, su cui, da parecchi minuti, si era nascosta dalla vista e dall’udito dei mos’ner.

			Ora era lei ad essere infuriata. Era il suo turno!

			Ma non poteva emettere suoni o fare rumori. Avrebbero potuto comprometterla.

			Non c’era niente da fare!

			Gli aveva mancato di rispetto. Sapeva che doveva pazientare fino a quando non si sarebbe calmato. Lo conosceva. Lo conosceva molto bene. Sapeva com’era fatto. Assurdo il solo pensare di poterlo cambiare proprio quella notte. Inutile tentare di farlo ragionare.

			Emise un lieve gemito d’impazienza. Si mise in attesa senza dire nient’altro.

			Passarono un paio di minuti al massimo.

			Lasair, infine, lasciò la presa. Alzò lo sguardo. Sembrava essersi calmato. La fissò intensamente. Quei suoi enormi occhi sembravano potessero penetrarle l’anima e leggerle i suoi più reconditi pensieri. Lui, d’altronde, aveva percepito e toccato molte volte quel dolore che lei, da molto tempo, si portava dentro. Un dolore straziante, capace di soffocare e di togliere ogni gioia di vivere.

			Lei si lasciava guardare. Lo aveva sempre fatto. Lasair era uno dei pochi a cui non avrebbe mai voluto tenere nascosto niente. Il loro rimaneva un legame molto forte. Profondo. Viscerale. Irrazionale.

			Lasair aveva capito di aver sbagliato. Ma quella era la sua indole e la sua natura. La týbar, dal canto suo, aveva intuito di averlo offeso. E questa era la reazione che si sarebbe dovuta aspettare.

			Si fissarono per pochi secondi. Ma ad entrambi sembrarono minuti infiniti. Niente avrebbe potuto disturbarli in quel frangente nel quale andarono contemplandosi reciprocamente. Poi, come all’unisono, addolcirono i loro visi e rivolsero gli occhi verso il basso.

			Si erano capiti. E perdonati l’un l’altro.

			Passarono nuovamente un paio di minuti.

			«In che razza di situazione ti sei andata a cacciare stavolta, kórē61?» le chiese lui, riacquistando immediatamente quel suo indistinguibile tono arrogante e saccente; il tono di chi sa di essere indispensabile e non vuole darlo neppure a nascondere.

			Lei sbottò insofferente.

			«Lasair, per la Dea, si può sapere per quanto tempo ancora continuerai a rivolgerti a me con quell’epiteto?» e mentre gli domandava questo, contrasse i muscoli della fronte ed aggrottò le sue lunghe e sottili sopracciglia, esattamente come avrebbe fatto un individuo crucciato ed infastidito da chissà quali pensieri.

			«Fai poco la saputella con me! Voi týbar pensate che sia sufficiente non puzzare più di latte per essere dei grandi guerrieri e conoscitori della rathad. Dovreste ringraziare i Divini, se alcuni di voi si dimostrano almeno capaci di evocarci. Allora dimmi, cosa c’è di tanto urgente dall’averti costretta ad invocarmi?».

			Lo pose delicatamente su quell’enorme ramo. Si abbassò ulteriormente, mettendosi in ginocchio, così da poter avvicinare più facilmente il proprio viso a quello del suo irascibile compagno.

			Iniziò a parlargli, quindi, di Ach’metha, dei mos’ner e della missione che l’aveva condotta fin nel Daurik.

			Lasair andava ascoltando adesso, con assoluta concentrazione, ogni singola parola.

			Gli spiegò così il suo piano.

			◊

			«Ora hai capito, Lasair?» e, domandandogli questo, gli indicò con lo sguardo l’accampamento di Ach’metha.

			Il piccolo phōs rimase in silenzio per qualche minuto. Fino a quando assunse un’espressione alquanto scettica.

			«Il rito che mi chiedi di compiere non è esente da rischi. Tutt’altro. Ed anche nel caso funzionasse, riporteresti dei seri effetti collaterali. Come pensi di poter sostenere poi, in quelle condizioni, un eventuale scontro con degli assassini mos’ner? Kórē, da quando sei tornata ad essere così avventata?».

			Lei si aspettava quello scetticismo. Si era preparata a quella domanda. Sapeva che Lasair si sarebbe preoccupato per lei. Come aveva sempre fatto, dopotutto.

			Accennò un dolce sorriso con le sue piccole labbra rosa. Come a volerlo rassicurare e, al contempo, ringraziare di quella fraterna attenzione che le aveva appena rivolto.

			Infilò la mano destra nella piccola borsa che teneva agganciata, di lato, alla cinta. Era molto contenuta e realizzata in pelle. Assomigliava ad un piccolo sacchetto di cuoio. Più che una borsa vera e propria, era molto simile ad un comune portamonete, per la verità. Il suo colore ricordava quello dei tronchi degli alberi d’ebano. Molto scuro.

			Era chiusa alla sommità, per mezzo di una cinghia abbastanza usurata. In piccolo, sulla parte frontale, era raffigurato un giglio62, uno dei fiori tipici di Dawa, la sua terra natale. Vi tirò fuori tre piccole fiale di vetro trasparente. Erano chiuse in cima da tre sottili tappi di sughero e legate assieme da una soffice bendatura di stoffa bianca. Contenevano ciascuna una strana sostanza violacea, non del tutto liquida; sembrava abbastanza densa in effetti, oltre che ricca di grumi. Gliele mostrò.

			«Ho tre pozioni di beatha63, qui con me. Saranno più che sufficienti».

			La beatha era una sostanza alchemica. Molto conosciuta in tutte le terre di Erdanna.

			In alcune e, piuttosto, rare occasioni i týbar la utilizzavano per portare a termine missioni particolarmente rischiose o delicate.

			Era mortale per un comune essere umano. E, nello stesso tempo, rimaneva molto nociva e dannosa anche per uno stesso týbar.

			Veniva ottenuta tramite la miscela di due ingredienti; questi erano poi uniti ad un terzo, che fungeva da catalizzatore per la stessa fusione alchemica. Gli ingredienti erano, tutto sommato, comuni e facili da reperire. Si trattava di malva e di belladonna: due fiori che germogliavano, pressapoco, in ogni regione del regno. Il catalizzatore, al contrario, era il lumil64. Ovvero: gocce di sangue di týbar.

			La beatha, infatti, era un tonico rivitalizzante che permetteva, a chiunque la ingerisse, di riacquistare, nel brevissimo tempo, energie sia fisiche che riconducibili alla magia arcana. Una droga, tutto sommato. Di questo si trattava.

			L’effetto era abbastanza duraturo. Poteva prolungarsi anche per ore, ma la durata, ad ogni modo, variava da soggetto a soggetto.

			Il lumil, come catalizzatore, era indispensabile per una ragione molto semplice. I týbar discendevano direttamente dai Geàrd. Nel loro sangue dimorava l’essenza stessa di una delle cinque lacrime di H’vítrý. Le lacrime che, nella Seconda Era, avevano originato quei cinque Dei Draghi, divenuti poi sacri agli occhi degli uomini. Il colore della beatha, infatti, rispecchiava esattamente quello della pietra del Geàrd da cui discendeva il týbar medesimo.

			Ma vi erano due effetti collaterali che non potevano, in alcun modo, essere sottovalutati.

			Primo fra tutti, i danni al corpo, e nello specifico al sistema respiratorio. Questi, difatti, erano molto invasivi. Esauritosi l’effetto della beatha, il týbar poteva essere devastato da forti arresti o shock respiratori, anche molto intensi, in grado persino di provocarne il decesso. Ecco perché soltanto coloro che eccellevano nella concentrazione e nel controllo dei propri sensi, potevano, sebbene raramente, assumere, con grande prudenza, questa sostanza.

			Ma vi era anche un’altra avvertenza da tenere sempre in considerazione. La beatha non doveva, mai e poi mai, essere ingerita qualora vi fossero sul corpo gravi ferite, come lacerazioni o ustioni. Quell’inarrestabile incremento energetico frenava, difatti, la miracolosa capacità di auto-rigenerazione, tipica del metabolismo dei týbar, provocando, al contrario, un elevato peggioramento di tutti i danni fisici pre-esistenti alla somministrazione stessa.

			Sopratutto a causa di questo, Lasair non aveva, nemmeno per un istante, abbandonato quella sua espressione profondamente dubbiosa.

			I suoi lunghi occhi si erano fatti sottili e quasi del tutto socchiusi.

			Allora la týbar intuì che non era tanto sul piano in sé o sugli effetti, che poteva avere sul corpo di lei quel rito, che poggiavano i dubbi del fuoco fatuo. Quanto piuttosto sulla consapevolezza del dolore che lui avrebbe dovuto imprimerle per fare in modo che il rituale stesso funzionasse.

			«Può essere estremamente doloroso. Potresti perdere persino i sensi. Senza contare che il corpo umano ha bisogno di tempo e riposo per adattarsi e riprendersi dalla somministrazione di ingenti dosi di beatha» le disse con un tono di voce pacato e riflessivo.

			E mentre stava tentando di persuaderla da quel piano, i suoi occhi tornarono ad essere enormi e luminosi. E nuovamente avevano iniziato a fissarla intensamente.

			Lei avvertì un amore profondo fuoriuscire, in quel momento, da quello sguardo e da quelle parole pronunciate dal suo phōs. In quei momenti Lasair gli ricordava tantissimo lui. Il suo modo di fare. Di preoccuparsi per lei. Sempre. In ogni occasione.

			Si bloccò. Letteralmente.

			Rimase come ipnotizzata da quei lucenti occhi che parevano pregarla di ripensarci. Aveva già avuto modo, tante volte, in passato di lasciarsi toccare il cuore da quel suo piccolo e minuto fuoco fatuo. Uno dei pochi compagni che le erano rimasti in vita. A cui era legata con tutta sé stessa. Preoccuparlo era l’ultima cosa che avrebbe mai voluto fare. Ma entrambi sapevano come quella fosse l’unica soluzione a loro disposizione. Se, per davvero, volevano fare uscire allo scoperto Ach’metha, allora non c’era nient’altro da fare.

			Allungò dolcemente verso di lui il braccio destro, tenendo la mano aperta. Il palmo della stessa era rivolto verso l’alto.

			Lo sguardo di lei si era fatto deciso, ma aveva voluto mantenere, allo stesso tempo, anche un’espressione di compiacimento e di gratitudine. Desiderava fargli capire di esser grata delle sue attenzioni e premure ma anche che, nonostante tutto, lei fosse assolutamente consapevole di quanto gli avesse chiesto e di quanto importante si rivelasse essere quel rituale per la riuscita della missione. Nessuna esitazione doveva trasparire dal suo volto, dunque. Nessun timore. Nessun ripensamento.

			«Come al solito, ti supplico di non indugiare, Lasair» e con gli occhi gli indicò, sul palmo della mano, il fermo di ottone, che teneva legata, tutta quanta assieme, l’intera fasciatura della rathad. 

			Lasair, abbassò lo sguardo. Fissò per un istante quella sua mano.

			Era esile. Il suo tatto era dolcissimo. Lo rimembrava molto bene. Non sembrava per niente la mano di una guerriera. Per un istante, un brevissimo istante, si soffermò a pensare come quella mano si fosse fatta più grande, in tutti questi anni. Oramai era molto cambiata rispetto alla prima volta che l’aveva vista. Molti anni prima. Ai tempi della prima invocazione. “Ti sei fatta donna. Le tue mani non sono più quelle di una ragazzina” mormorò dentro di sé.

			Un lieve e quasi impercettibile sorriso, condito da ammirazione e nostalgia, sfiorò il suo volto. Ma fu questo un labile pensiero che durò solo per un piccolissimo frangente. Si riprese subito.

			Avrebbe fatto ciò che lei gli aveva chiesto. Era stata una sua scelta, dopotutto. Rifiutarsi avrebbe significato mistificare quel profondo rapporto che li aveva fin lì uniti. Che li aveva tenuti legati assieme indissolubilmente.

			Nessun dubbio ormai dimorava nella mente del piccolo fuoco fatuo.

			Doveva concentrarsi. Perché ciò che ora era importante non era più convincere la týbar della pericolosità del rito. Non vi era riuscito. E mai aveva creduto di poterlo fare, in verità. Al contrario, quello che adesso contava, piuttosto, era sapersi dimostrare all’altezza di questa sua richiesta. Se avesse fallito o se l’avesse anche solo in parte delusa, lui non se lo sarebbe mai potuto perdonare.

			Allungò, quindi, le sue piccole mani sopra quel cerchietto di metallo. Chiuse gli occhi e, nel giro di pochi istanti, le sue lunghe e sottili braccia si fecero di un blu intenso. Era come se delle fiamme celesti stessero ardendo al loro interno.

			«Zoub’ar beul65» pronunciò freddamente, scandendo chiaramente ogni singola lettera.

			Quel piccolo cerchietto di ottone si divise in tre parti uguali ed immediatamente tutta la fasciatura si slegò e si sciolse da sola, fino a metà avambraccio, quasi come se fosse stata strappata via a forza.

			Lasair poté così osservare nuovamente il sigillo della sua týbar. Era come se lo ricordava. Anche se effettivamente era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva dovuto aprirlo per via di un rituale arcano.

			Erano chiamati thýra66. Ogni týbar ne possedeva uno. Uno ed uno soltanto.

			Il thýra appariva alla nascita. Per la precisione, veniva a crearsi sul palmo di una delle due mani. Sul braccio dell’arto prescelto veniva poi incisa la rathad.

			La sua forma cresceva col crescere del bambino. O della bambina, ovviamente.

			Il colore, al contrario, era chiaro e ben visibile fin da subito. E rispecchiava esattamente quello del cristallo del Dio Drago da cui il týbar discendeva.

			Le forme, che questi sigilli assumevano, potevano essere molto diverse le une dalle altre. Venivano pure abbellite da tatuaggi o pitture. Potevano finire molto spesso, quindi, col rispecchiare l’indole, il carattere o i semplici gusti estetici del proprio portatore.

			Il thýra era la porta attraverso la quale il týbar poteva accedere alle proprie risorse magiche. Ogni rito che veniva compiuto richiedeva energia arcana. Energia che, per l’appunto, necessitava di un accesso, sia in entrata che in uscita. Un thýra per ciascun týbar. Questo perché un solo Geàrd dimorava in ogni singolo guerriero di Erdanna, benedetto dalla Dea.

			Lei, il suo sigillo, non lo aveva mai modificato. Mai avrebbe potuto farlo. Come detto, la vanità non l’aveva mai sfiorata in tutta la sua vita.

			Aveva una strana forma.

			Era rappresentato da una linea orizzontale che congiungeva centralmente quelli che sembravano essere, a prima vista, due frammenti identici di un singolo quadrato, diviso perfettamente a metà, posizionati però in maniera opposta, l’uno nei confronti dell’altro. Come se fossero due estremi antitetici e contigui di chissà che cosa, attratti però, allo stesso tempo, da quello che può apparire essere come un legame indissolubile.

			L’aveva soprannominato hán’ēr67.

			Perché lei aveva giurato di vivere per sempre con il dovere di elargire il perdono al suo prossimo, secondo gli insegnamenti di Drek’oire. Perché, nel suo modo di percepire e di porsi nei confronti della Vita, ogni estremo tendeva ad attrarsi al suo opposto. Inevitabilmente. Così valeva anche per l’amore e per l’odio. Così valeva anche per il perdono e per la vendetta. Questo lo avrebbe poi appreso da lì a breve. E sarebbe finita con il diventare la lezione più difficile da comprendere e d’accettare di tutta la sua vita.

			«Sei pronta, kórē? Ti avverto che sarà doloroso».

			Lei si limitò ad annuire col viso. Nessuna emozione trapelava dai suoi occhi e dal suo sguardo. Era consapevole che anche la più recondita manifestazione di dubbio o paura avrebbe finito con l’intimorire Lasair, privandolo così della giusta concentrazione. Non doveva succedere! Non poteva consentirlo!

			Il phōs non avrebbe dovuto preoccuparsi per lei. Tutt’altro. La sua attenzione sarebbe dovuta essere esclusivamente rivolta al corretto compimento del rituale. Non poteva permettere che fosse proprio lei a distrarlo. Quindi, si limitò, solo e soltanto, ad annuire col viso.

			Ancora per un istante i loro occhi s’incontrarono.

			E la týbar percepì chiaramente, di nuovo, l’affetto e la premura che Lasair le stava rivolgendo. Ma arrivati a quel punto, giunti dove erano, potevano solo procedere in un’unica direzione. E dovevano farlo assieme. Ancora una volta.

			Lasair continuava a tenere ferme le sue piccole mani sopra il thýra. L’energia magica scorreva impetuosa attraverso le sue esili braccia. Si concentrò per chiamare a sé la quantità necessaria di energia per dare inizio al rituale.

			Le sue impercettibili pupille nere avevano iniziato a dilatarsi in un modo quasi spaventoso. Anche quelle tre insolite fiamme, che volteggiavano sopra la sua testa, avevano iniziato a muoversi in maniera molto agitata e scomposta. Sembrava come se fossero sul punto di esplodere da un momento all’altro. Quando percepì che il momento di procedere fosse giunto, ebbe però un momento di esitazione.

			Fu breve. Brevissimo. Quasi impercettibile. Ma seppure infinitesimale, lui si bloccò. Il solo pensiero del dolore, che, da lì a poco, avrebbe investito il corpo della sua compagna, gli apparì insostenibile.

			Lei colse quel suo momento di paura e di esitazione.

			Pose con dolcezza la sua mano sinistra sopra le piccole mani di Lasair. Non disse niente. Non pronunciò neanche un sibilo. Non voleva che lui comprendesse di come lei si era avveduta di quel suo momento di debolezza.

			Al piccolo fuoco fatuo quel gesto bastò.

			Avrebbe voluto guardarla in viso e rivolgerle un sorriso dolce e gentile. Lui che raramente si concedeva quei comportamenti e quelle libertà. Ma non era il momento. Né il luogo. Lo sapeva benissimo. Riacquistò allora immediatamente la concentrazione. Quella stessa indispensabile concentrazione che aveva per un attimo, per un solo attimo, perduto. E diede inizio al piano della sua týbar.

			«Zoub’ar lùths68» disse queste esatte parole ed improvvisamente un flusso di energia, di enormi proporzioni, iniziò a confluire dal thýra al suo corpo, passando per quelle sue lunghe e sottili braccia bluastre.

			Il rito era appena iniziato.

			Non sarebbe però finito fino a quando Lasair non avesse raccolto sufficiente energia magica. Quella necessaria per poter poi mettere in opera il piano che lei gli aveva illustrato. Ma ne occorreva molta.

			I phōs, dopotutto, di per sé non ne disponevano di parecchia. Questo era risaputo. Per molti riti, necessitavano, infatti, dell’energia del proprio invocatore. Ecco perché in battaglia erano soliti combattere al fianco dei propri týbar; potevano assisterli negli scontri, eseguendo vari rituali, sfruttando proprio le loro ingenti riserve magiche.

			Questo era stato, fin da subito, il motivo della sua preoccupazione. Anche perché sapeva bene che la týbar avrebbe poi dovuto, inevitabilmente, ingerire della beatha, per riacquistare le forze necessarie, di modo da poter così affrontare Ach’metha ed i mos’ner. E questo avrebbe sicuramente aggiunto ulteriori rischi.

			Lasair, ad ogni modo, rimosse immediatamente, per l’ennesima volta, quei pensieri. Doveva rimanere concentrato sul flusso di energia. Era necessario che ne estrapolasse solo e soltanto la quantità che gli sarebbe poi servita in seguito. Non una goccia di più. Non una goccia di meno.

			Passarono pochi istanti e lei già iniziò a percepire tremende e profonde fitte di dolore in ogni muscolo del suo corpo.

			Faticava a respirare. Riusciva a sentire chiaramente le forze abbandonarla a grandissima velocità. Esattamente come fa l’acqua impetuosa, quando fuoriesce senza freni da una diga abbattuta da chissà quale forza esterna. Incominciò a sudare freddo. Sapeva cosa le sarebbe accaduto, da lì a breve. La vista avrebbe iniziato ad offuscarsi. E, assieme alla stessa, anche gli altri sensi avrebbero cessato di funzionare, nel giro di pochi attimi. Avrebbe poi finito con lo svenire.

			Ritrasse la mano sinistra da sopra le braccia di Lasair e l’appoggiò, senza quasi più forze, sul ramo. Su quello stesso ramo sul quale giacevano entrambi da tempo. Ma quel braccio si piegò dalla stanchezza quasi subito, appena toccò la corteccia. Si chinò rovinosamente con la schiena in avanti. Batté la testa contro il suo stesso ginocchio sinistro. Non riusciva più a tenere gli occhi aperti. Si accasciò di lato. Per fortuna il ramo sul quale si erano nascosti era particolarmente ampio e spazioso, oltre che robusto.

			Con fatica Lasair riusciva a tenerle dritto e rigido il braccio destro per proseguire con il rituale. Con fatica riusciva ad ignorare il dolore che la sua compagna stava provando proprio in quegli attimi.

			Lei iniziò, infatti, a sentire anche un tremendo freddo. Fin nelle ossa. Stava per svenire. Lo intuì chiaramente. Persino respirare le causava tremendi spasmi di dolore al petto. Segno che i polmoni fossero sul punto di collassare. O quasi.

			Poi all’improvviso sentì la sua voce. Quella stessa ed inconfondibile voce che centinaia di volte aveva percepito, nei momenti di maggior bisogno e disperazione. E comprese così che il rito fosse finalmente finito.

			«Zoub’ar dùnadh69».

			Udì solo queste parole. Ma le furono sufficienti.

			Aveva appena intuito, con le poche energie che ancora le rimanevano, come Lasair avesse concluso il rituale. Anche se con grande difficoltà, aveva, infatti, udito il cerchietto di ottone richiudersi su sé stesso. Inoltre, al tatto, aveva percepito la fasciatura della rathad tornare a rivestirle il braccio.

			Si girò di lato. Sentì delle terribili fitte alla spina dorsale, mentre la schiena si andava adagiando sulla corteccia del ramo.

			Con uno sforzo immane provò ad aprire gli occhi. Il destro le doleva moltissimo. Non era in grado nemmeno di muovere le palpebre. Al contrario, il sinistro lievemente si aprì. Vide lui. Le si era aggrappato sopra al seno sinistro, di modo da poter essere più vicino al suo viso.

			Aveva lo sguardo preoccupato. Raramente lo aveva visto agitato in quel modo.

			Provò a sorridergli. Perché non voleva, nemmeno in quell’istante di estrema fatica e di profondo dolore, apparirgli come un peso. Si sarebbe poi odiata con tutta sé stessa se l’avesse fatto preoccupare più del dovuto. “Non voglio che si dia la colpa di quanto successo” andava ripetendosi dentro di sé.

			Notò che Lasair le stesse parlando. Quella sua bocca enorme provava a dirle qualcosa.

			Cercò di concentrarsi. Tentò di riacquistare il pieno controllo dei propri sensi. Era conscia che Lasair non avrebbe potuto fare più rumore del dovuto. Era, quindi, necessario che lei si sforzasse di capire cosa le stesse tentando di comunicare. Spettava a lei. Passarono pochi istanti. I rumori iniziarono a farsi più chiari e lucidi al suo udito.

			«La beatha! Stupida mocciosa, hai forse deciso di morire qui di stenti? Devi prendere la beatha!».

			“Giusto! Le fiale di beatha!” questo monito le illuminò di colpo la mente. Anche se per un brevissimo istante, sentì le energie tornarle in corpo. L’ultimo soffio di vita di colui che, in punto di morte, decide di ribellarsi al suo fato e di riabbracciare la lucentezza della Vita.

			Di scatto, come se venisse spronata da una rabbia primordiale, mosse il braccio sinistro.

			Infilò la mano nella sacca e tiro fuori due di quelle tre fiale che in precedenza gli aveva mostrato. Con uno sforzo quasi disumano riuscì a rimuovere i due, seppur esili, tappi di sughero, che sigillavano le due pozioni.

			Provò un dolore lancinante nel piegare il gomito del braccio sinistro, per portarsi la mano sopra la bocca, di modo da versarvi dentro le due dosi di beatha. Quel dolore fu così atroce che una smorfia di estrema sofferenza le attraversò tutto il viso.

			Lasair rimase come pietrificato nel vederla così sofferente. Non esitò! Nemmeno per un istante!

			Dalla sua posizione attese che la mano, che stringeva le fiale, gli fosse vicina. Di poco sopra la testa. A quel punto allungò le sue braccia, afferrò il mignolo e fece leva per aiutare l’arto ad avvicinarsi e a piegarsi ulteriormente, di modo che la mano potesse così raggiungere più in fretta la bocca.

			Furono pochi attimi. Pochi secondi. Ma concitati. E dannatamente dolorosi. Per entrambi. Perché la paura della morte è già di per sé un dolore imperscrutabile. Atavico. La paura di essere impotenti nel momento del bisogno lo è altrettanto. Insopportabile.

			Sentì quello strano succo denso scenderle fino in gola. Qualche goccia si posò sul mento. Qualche altra si fermò sulle guance. Altre, infine, bagnarono le sue labbra.

			Un sapore orrendo! Indescrivibile!

			Sul momento sembrò quasi ricordarle l’odore del metallo fuso. Ingoiare entrambe quelle due pozioni di beatha fu per lei insopportabile, almeno tanto quanto tutto quel dolore che aveva dovuto tollerare fino a quel momento.

			Erano passati, oramai, molti anni dall’ultima volta che era stata costretta a ricorrere a quella sostanza alchemica. Ma, nonostante questo, quell’orrendo sapore non l’aveva mai dimenticato. Nemmeno per un giorno. E adesso il suo palato si era nuovamente bagnato con quella miscela. Il che significava che, per molto tempo, quel fetore l’avrebbe accompagnata giorno e notte. Il solo pensiero la disgustò ulteriormente.

			Ma mentre la sua mente era occupata a liberarsi da queste immagini nauseabonde, la beatha, dal canto suo, stava già svolgendo pienamente il proprio dovere.

			Le vene, lungo tutto il collo, le braccia e le gambe, si gonfiarono quasi immediatamente ed assunsero, nel giro di pochi secondi, una fortissima e brillante colorazione violacea. Questo sintomo altro non era che la prova medica che la sostanza ingerita stesse totalmente rigenerando il corpo della týbar, usufruendo del suo stesso sistema circolatorio. L’aria che fuoriusciva dai suoi sospiri, ora meno pesanti ed affaticati, incominciò ad assumere quella stessa tonalità ed intensità di colore. I polmoni ed il sistema respiratorio stavano riacquistando tutte le energie necessarie. Le energie necessarie a salvarle la vita. Perché questo era il compito che doveva assolvere la prima pozione.

			Il secondo dosaggio, dal canto suo, iniziò ad agire subito dopo.

			Una violenta vampata di energia le attraversò tutto il corpo. Le sembrò come di essere tornata alla vita. Come di essere stata strappata a forza dal baratro di un oblio senza fine. Riprese il controllo del proprio corpo immediatamente. Pochi attimi erano passati dall’ingerimento della beatha e già si sentiva perfettamente in grado di poter affrontare qualsiasi scontro. Qualsiasi avversario.

			Afferrò dolcemente Lasair. La presa era delicata, ma sicura. Ferma. Nessuno spasmo. Nessun tremolio, dovuto al dolore o alla stanchezza, infastidiva adesso i suoi muscoli. Rigide e piene di energia erano ora le sue braccia. Lo pose alla sua sinistra. E lentamente si alzò.

			Gli si accovacciò di fianco.

			Lui non la perdeva di vista nemmeno per un istante. I suoi enormi occhi la studiavano attentamente. Perché certo voleva essere che quel momento fosse finalmente passato. Era felice di vederla nel pieno delle forze. Ma mentre osservava le sue vene, i suoi occhi ed il suo respiro riacquistare i propri colori e tratti naturali, era consapevole che, da lì a breve, lei, per l’uso di quelle pozioni, avrebbe poi dovuto pagare un caro prezzo.

			Ma non era questo il momento più adatto di preoccuparsene. Anzi. Era necessario portare a termine, nel minor tempo possibile, la missione. Era necessario approfittare subito degli effetti positivi che la beatha le aveva donato. Dopo le sarebbe stato vicino. Ancora una volta.

			«Lasair, perdonami se ti ho fatto preoccupare. Te ne prego, concedimi solo un istante» gli disse a bassa voce, mentre con lo sguardo si assicurava che niente fosse mutato al campo dei mos’ner.

			Ma non doveva scusarsi di niente; dopotutto, Lasair, per quanto gli riguardava, non avrebbe potuto rimproverarle alcunché in quel momento. Non dopo aver assistito a tutta quella sofferenza che lei aveva così coraggiosamente deciso di sopportare. E tutto per onorare il suo senso del dovere. Tutto per onorare il suo giuramento.

			Gli occhi e lo sguardo di lei erano tornati quelli di prima. Il pallore era sparito. Come la sensazione di freddo percepita poc’anzi in tutto il corpo. Ogni segno di tutto quel dolore e tormento dei minuti precedenti era adesso completamente svanito. Come se niente fosse mai accaduto.

			Con estremo silenzio si tolse il lík. Lo ripiegò con cura. Si portò in avanti, sul petto, il tascapane a tracolla che teneva dietro la schiena.

			Era di media grandezza, con un’unica grande tasca centrale, chiusa nella parte superiore con dei piccoli laccetti di cuoio. Era facilmente indossabile; aveva, infatti, una lunga cinghia di pelle, che poteva essere accorciata, per renderla più aderente al corpo, qualora servisse. La stessa era anche adornata da un sigillo realizzato in gimsteinn, situato, più o meno, a metà lunghezza. Anche su questo sigillo era raffigurato lo stesso identico giglio di prima. In basso, cucite a mano, vi erano due piccole iniziali: L. e S.. Il tascapane era, infatti, un regalo che lei le aveva fatto per il suo ventiduesimo compleanno. Già cinque anni erano passati da allora. Prima di darglielo, aveva voluto cucirvi sopra l’iniziale sia del suo nome sia di quello della týbar, di modo che potessero restare sempre insieme. L’una accanto all’altra.

			Prese in mano l’ðlit, sganciandolo dolcemente dalla spalla destra. Rivolse un ultimo sguardo al suo phōs.

			Lasair la contemplava. Lei, immersa nella più profonda delle concentrazioni, gli apparì bellissima più che mai.

			Ma quel silenzio tra loro era destinato a sparire. La calma prima della tempesta. Perché era venuto il momento di agire. Ne erano adesso consapevoli più che mai.

			«Hai ben chiaro tutto, Lasair?».

			Lui non rispose. Si limitò semplicemente ad annuire con gli occhi. Quegli stessi occhi, che pochi istanti prima erano divenuti lo specchio della preoccupazione, ora testimoniavano determinazione in ogni dove.

			Lei era pronta.

			Lo erano entrambi.

			◊

			Al campo dei mos’ner niente era mutato.

			Gli uomini di Ach’metha non si erano accorti di nulla. E difficilmente avrebbero potuto, a dire la verità. Non solo lei e Lasair erano stati silenziosi ed accorti più che mai, ma quegli assassini erano, oramai, pure tutti ubriachi fradici. L’errore che molto spesso si rischia di commettere in battaglia: l’attenuare la concentrazione ed il lasciarsi andare al sollazzo, poco prima della riuscita di un’impresa. Proprio quando si è prossimi al traguardo ed all’obiettivo prepostosi.

			Alla týbar fu ben chiaro allora come quella dovesse essere, per davvero, la loro ultima notte nel Daurik. Quei soldati dovevano sentirsi, probabilmente, al sicuro da tutto e da tutti. “Nessuno potrebbe attaccarci ora” questo, molto probabilmente, il pensiero che li accomunava, in quel momento. Chissà, forse immaginavano persino di non essere più braccati o ricercati. “Meglio così... molto meglio così” sospirò lei dentro di sé.

			Si avvicinò ulteriormente all’accampamento. Si trovava adesso a non più di trenta metri dai primi due di loro.

			Era andata a posizionarsi in alto. Silenziosamente, come sempre. Accovacciata sopra ad un ramo di uno dei tanti alberi maestosi della foresta. Appena poco prima che la stessa si interrompesse, dando vita a quel varco dentro al quale gli assassini avevano deciso di stabilire il loro accampamento.

			Iniziò a trattenere il respiro. Nessuno rumore, nemmeno il più impercettibile, doveva fuoriuscire dal suo corpo.

			I mos’ner erano tutti lì.

			Due erano proprio davanti a lei. Davano una strana impressione. Sembrava come se si stessero reggendo reciprocamente in piedi a gran fatica, tenendosi in un bizzarro abbraccio, che aveva tutta l’aria di un ballo improvvisato tra ubriachi.

			Altri tre erano a tavola a mangiare e bere. Disposti in fila, uno di fianco all’altro. I loro sguardi erano rivolti proprio verso la sua posizione. Quello al centro aveva addirittura appena vomitato sul suo stesso piatto. Piatto dal quale stava continuando ad ingurgitare cibo. Nemmeno era più consapevole di stare mangiando il suo stesso conato. Gli altri due compagni, posti di fianco, lo stavano deridendo con cenni e schiamazzi.

			Gli ultimi due erano, invece, lievemente più distanti; si trovavano a nord-ovest dalla sua posizione. Avevano un’espressione più lucida. Un segno forse che, fino a quel momento, non si fossero lasciati ammaliare, più del dovuto, sia dal cibo che dagli alcolici. Erano ritti, in piedi, vicini all’acquitrino solfureo. Le esalazioni gassose avevano ripreso lievemente ad eruttare; segno che l’alba fosse ormai prossima. La temperatura, compresa quella del suolo, stava risalendo velocemente, infatti. Si trovavano a sinistra di quelle strane pietre che, in precedenza, avevano già attirato l’attenzione della ragazza. Molto prossimi alle tende. Ai loro piedi giacevano le stesse balestre che, fino a poco tempo prima, avevano usato per sollazzarsi in quella improvvisata prova di mira ed abilità.

			Avrebbe dovuto avvicinarli a sé, per permettere al piano di riuscire perfettamente. Lo intuì subito. Ma non sarebbe stato un problema. Non lasciava mai niente al caso. Mai aveva commesso un simile errore o una simile imprudenza.

			“Nessuno volge lo sguardo a nord” e, mentre prendeva consapevolezza di questo, si lanciò all’attacco.

			Fece un balzo. Lieve. Delicato. Silenzioso. Ed altrettanto silenziosamente atterrò dietro ai primi due assassini che le si paravano subito dinanzi. La gamba sinistra era tesa e distesa. La destra, dal canto suo, appena piegata e con il ginocchio sporto in avanti.

			Nemmeno del suo atterraggio i due mos’ner avevano scorto o percepito niente; fu più che altro la sensazione, dettata quasi dall’istinto, di aver qualcuno alle proprie spalle a spingere i due assassini a volgere lo sguardo in quella direzione.

			Fu questione di un attimo.

			I due mos’ner lasciarono solo per un brevissimo istante quella loro strana posa ballerina. E si girarono. Con estrema lentezza e fatica. Due prede perfette!

			Lei attese di scorgere una lieve apertura nella loro armatura di cuoio. Proprio lassù, all’altezza della gola. Appena la notò, pose fine alle loro vite.

			Si alzò rapidamente, estrasse la spada dalla schiena con la mano sinistra, inclinò lievemente l’elsa, di modo che il colpo potesse giungere perfettamente di taglio, e lasciò partire un fendente in orizzontale, piegandosi lievemente col corpo verso il basso, una volta eseguitolo.

			Rapido. Fulmineo. Preciso. Lineare. E letale.

			Le giugulari furono troncate di netto. Recise in un modo quasi chirurgico. La rapidità d’esecuzione era stata talmente elevata, che il sangue iniziò a schizzare fuori dalle ferite soltanto dopo parecchi secondi dal passaggio del fendente stesso.

			Non si resero conto di niente. Una morte indolore. Compassionevole. Umana. Una morte forse non degna per degli spietati assassini. Caddero senza emettere un gemito. Senza aver provato dolore. O almeno questo fu ciò che lei, in quel momento, si auspicò.

			Passò soltanto una piccola frazione di secondo.

			I corpi che sbattevano al suolo ed i rumori delle armi che fracassavano a terra, non tardarono molto a destare i rimanenti mos’ner. Lei se ne accorse subito. Sapeva che avrebbe dovuto agire immediatamente. Ma aveva un vantaggio. Un vantaggio non di poco conto. Tutt’altro.

			Conosceva, con largo anticipo, cosa fare. Il suo corpo, da lì a poco, si sarebbe mosso da solo. Proprio perché aveva già ampiamente memorizzato ogni mossa che avrebbe dovuto eseguire. Il tutto affinché quel piano, discusso pochi momenti prima assieme a Lasair, riuscisse perfettamente.

			Si lanciò con un feroce impeto omicida verso il tavolo.

			Il mos’ner al centro, quello completamente ubriaco che continuava nel frattempo, ignaro di tutto, a fagocitare cibo e conato, non si era avveduto di niente. Al contrario i due compagni, seduti al suo fianco, avevano iniziato ad assumere un’espressione di freddo terrore. La stessa identica espressione che attraversa il viso di una preda inerme, nel momento in cui diviene consapevole della propria fine. La stessa espressione che si palesa chiaramente, quando si è colti alla sprovvista, in un momento che si credeva essere di assoluta pace e sicurezza.

			Gli schiamazzi e le risate abbandonarono di colpo le loro labbra. Non ebbero nemmeno il tempo di razionalizzare, con freddezza, quanto fosse accaduto ai loro due compagni. E quanto stesse per accadere loro. In realtà, non ebbero neanche il tempo di pensare.

			La týbar compì un balzo, poco prima di giungere in prossimità del tavolo.

			Si lanciò, con le gambe in avanti, proprio verso quell’ignaro ubriacone, tenendo piegate ambedue le ginocchia. Allargò le stesse, poggiò entrambi i piedi sulle spalle del mos’ner e, con il peso sia dello slancio che del suo corpo, lo fece rovinosamente cadere a terra.

			Si chinò su di lui. Affossò con forza i piedi sui due arti, di modo che non potesse nemmeno muovere un singolo muscolo delle braccia.

			Soltanto allora, in quel preciso istante, il soldato di Ach’metha sembrò destarsi. Destarsi da quello che, fino a qualche minuto prima, sembrava essergli stato soltanto un eterno sonno. Un sonno condito da uno squallido torpore dei sensi. Lei notò una piccola consapevolezza nel suo sguardo. In quel viso maleodorante di vino e coperto di rigurgito e di cibo, vi scorse un labile accenno di terrore. Ma era troppo tardi per lui. La sua dipartita era inevitabile.

			Gli conficcò la lama nel petto. Con forza, veemenza ed infinita precisione. La punta trapassò immediatamente l’armatura e giunse fino al cuore. Roteò lievemente l’impugnatura, prima a destra e, poco dopo, subito a sinistra. Perché voleva esser certa, nuovamente, che la ferita fosse mortale. Voleva esser certa di dare a quell’uomo una morte rapida. E la più indolore possibile. Anche in un gesto come questo, trovava giustificazione il perdono di Drek’oire.

			Ancora una volta era stata fulminea. Era così rapida che l’aria stessa attorno a lei sembrava bruciare ed evaporare, ogni qualvolta compiva un gesto col corpo.

			Quando percepì che la vita aveva oramai abbandonato colui che, a tutti gli effetti, era già, a conti fatti, la sua terza vittima, si abbassò rapidamente, distendendosi sopra a quel corpo morente. Vi si distese completamente, tenendo in alto la sola mano sinistra; essa mai doveva lasciare salda la presa sull’elsa della spada.

			Poté così rendersi conto di aver di nuovo calcolato tutto alla perfezione.

			Sentì chiaramente i fendenti delle spade degli altri mos’ner, alzatisi in piedi, nel frattempo, ai due lati, andare completamente a vuoto. Un piccolo ciuffo di capelli della lunga coda che portava raccolta dietro la testa, venne tagliato di netto. Ne scorse alcuni piccoli resti caderle di fronte. Lentamente. Come fossero piccole foglie al vento.

			Rimase per un attimo in quel suo stato di quiete e d’inerzia. E attese.

			Stava aspettando, infatti, che entrambi quei fendenti esaurissero la loro forza e che lo slancio dei due colpi finisse col portare in avanti le braccia dei guerrieri. Affinché potesse rialzarsi senza correre il rischio di sbattervi sopra la testa.

			Percepito questo, si ridestò subito, mettendosi dolcemente in ginocchio su quel cadavere ancora caldo. Si dette una lieve spinta con le punte dei piedi. Estrasse con forza la spada dal petto del mos’ner morto. Roteò su sé stessa e lasciò che la lama ruotasse assieme a lei, fino a formare a mezz’aria una circonferenza perfetta.

			I suoi lunghi, irregolari e bellissimi capelli rosa ondeggiarono impetuosi, girando tutt’attorno al suo viso. Sembravano come petali di ciliegio, portati via dal vento di una inarrestabile tempesta. Furono l’ultima cosa che i due soldati percepirono.

			Aveva donato loro questa innocente e lieve vista. Proprio un attimo prima di privarli della vita. Proprio un attimo prima che potessero porgere il loro saluto al Mondo.

			Le due teste mozzate caddero a terra. Le rotolarono lentamente davanti. E, proprio come era già accaduto in precedenza, il sangue tardò molti secondi, prima di cominciare a schizzare impetuoso ed irregolare in ogni direzione.

			Fu allora che lo udì.

			Uno strano suono. Metallico. Come di un ingranaggio pronto a scattare. Capì immediatamente cosa stesse per accadere.

			Si girò di colpo. Appena in tempo!

			Un dardo le si conficcò nell’avambraccio sinistro; a causa dell’impatto e del dolore, la mano lasciò la presa sull’elsa, facendo così volare via la spada. Subito percepì un’altra tremenda fitta nella zona lombare. Un secondo dardo era andato a segno.

			Si accasciò lentamente. Piegò lievemente il collo e volse lo sguardo all’indietro.

			Gli ultimi due mos’ner, quelli che erano rimasti in piedi, di guardia, davanti alle tende, le stavano correndo incontro, sparandole contro con le balestre.

			Attese che le si avvicinarono.

			Notò che quello più rapido dei due aveva abbassato l’arma. Molto probabilmente, aveva intenzione di colpirla in viso con il teniere di legno della stessa. Attese ancora. Fino a quando non le fu vicinissimo. Voleva che lui potesse guardarla per bene in viso. Certa di questo, a quel punto lo derise, sorridendogli con scherno.

			Il mos’ner bruciò di rabbia e di odio. Accelerò la propria andatura. Digrignava i denti così rumorosamente, che sembrava quasi gli si dovessero spezzare da lì a breve. Urlava. Le inveiva contro le peggiori offese che mai possono essere rivolte ad una donna.

			Lei restò immobile. Ferma. Come pietrificata. E si lasciò colpire.

			Fu un impatto tremendo. Doloroso. La violenza fu talmente vigorosa che, a causa anche della direzione del colpo stesso – dal basso verso l’alto – la týbar venne ferocemente sollevata in aria. Cadde rovinosamente sopra il tavolo, fracassandolo di netto.

			«Maledetta puttana!» e, mentre le urlava contro queste imprecazioni, iniziò a colpirla con calci feroci, diretti sia al viso che alla bocca dello stomaco. Furiosamente. Con una violenza inaudita.

			«Il braccio! Immobilizzale il braccio della rathad!» gli gridò da dietro il secondo mos’ner.

			Ad entrambi, infatti, fu chiaro, fin da subito, che dovesse trattarsi per forza di cose di una týbar, inviata fin lì dal lontano Regno di Erdanna.

			Quell’uomo non perse tempo. Estrasse un lungo coltello. Appoggiò con ferocia il suo piede sul dardo che poco prima si era andato conficcando nel braccio sinistro della ragazza, e, con altrettanta violenza, infisse quella lama sul palmo della mano destra della giovane. Il pugnale attraversò la carne e si infilò nel terreno. In profondità. Lei emise un acuto urlo di dolore. Un dolore che pareva piacere ed eccitare, al tempo stesso, l’assassino.

			Impugnò nuovamente la balestra. La caricò lentamente. Voleva che lei lo guardasse. Si mise in ginocchio sul suo petto. Il respiro le venne a mancare tutto d’un tratto. Tutto quel peso enorme, posto sopra al suo leggero ed esile corpo, la opprimeva, senza darle via di scampo.

			Il mos’ner abbassò l’arma. Strofinò, con rabbia, l’occhio della balestra sulle vesti insanguinate della guerriera.

			«Ti sei divertita ad uccidere i miei compagni, non è vero, sgualdrina?».

			Il suo viso era quello di un pazzo. Gli occhi era totalmente iniettati di sangue. Grandi fiocchi di bava, mista a bile, colavano giù dalla sua bocca. Era la collera di colui che aveva tanto temuto per la propria vita, fino ad un momento prima, e che adesso non desiderava altro che ottenere una soddisfacente vendetta sadica.

			«Voglio che tu sappia che prima di ammazzarti come una cagna, ci divertiremo per un bel po’, io ed il mio compare, a giocare con il tuo grazioso corpicino. Mi hanno detto che le femmine týbar gemono come vere meretrici di alto borgo».

			Lei lo guardò in viso.

			Aveva l’occhio destro completamente chiuso a causa delle percosse. Strisce rosse di sangue le attraversavano tutto il volto. Ancora una volta – ma stavolta con maggiore fatica rispetto a prima – gli sorrise. Un sorriso beffardo. Di sfida. E di derisione.

			«Se vuoi vedermi gemere...» si fermò un attimo solo per prendere fiato «devi allora fare venire qui degli uomini. Vedo solo caproni qua attorno» e gli sputò in faccia.

			Fu a quel punto che il mos’ner perse quella poca calma che ancora gli era rimasta in corpo.

			Iniziò a colpirla violentemente al volto. Ancora. Ancora. Ed ancora. Fiocchi di sangue volavano via. Ora a destra. Ora a sinistra. Poi le puntò la balestra sotto la gola.

			«Dannata mocciosa! Ti ammazzo! Ora ti ammazzo! Ti ammazzo come una cagna!» ma, poco prima che potesse scoccare il dardo, il suo compagno lo afferrò per le braccia e lo gettò a terra.

			Lei sbuffò di dolore. Sentì l’enorme peso dell’uomo levarsi dal suo petto. Anche se con estrema fatica, poteva finalmente tornare a respirare.

			«Calmati! Ci serve viva! Vai a chiamare Ach’metha! Lasciala a me».

			◊

			Era esattamente quello che voleva sentire.

			Cercando di non far capire all’altro soldato le sue reali intenzioni, con l’occhio sinistro la týbar seguì attentamente il mos’ner, a cui, poc’anzi, era stato l’ordine di andare a chiamare Ach’metha.

			Si era di poco allontanato. Da un piccolo sacchetto di pelle, legato alla cinta, quel mercenario estrasse due piccole pietre. Piccole e molto sottili.

			Avevano una forma allungata. Irregolare. E con varie increspature sui lati. Le punte erano affilate ed estremamente aguzze. Due minute pietre scure ed appuntite. Lei le riconobbe subito. “Due holas70” mormorò dentro di sé. Del resto, quelle pietre le avrebbe potute riconoscere tra centinaia.

			Aveva avuto ragione fin dall’inizio. Era chiaro, dunque! Tutto quadrava alla perfezione, adesso.

			Ach’metha era ricorso ad un rùm per nascondersi. Ovvero ad un’arte magica usata per la manipolazione dello spazio. Non c’erano più dubbi al riguardo. Ora doveva soltanto attendere e pazientare. Soltanto un altro po’.

			Il mos’ner posizionò le due pietre ad una breve distanza l’una dall’altra. Circa dieci metri, non di più. Con la spada tracciò sul terreno una linea, più o meno dritta, che le univa, congiungendole reciprocamente. Estrasse dal lato destro della cintura un secondo pugnale. Questo era molto più piccolo e contenuto rispetto a quello che, in precedenza, aveva usato per trafiggere l’arto della týbar. Lo impugnò. Si fece un lieve taglio sul palmo della mano sinistra. Dopodiché, chiuse con forza il pugno e lasciò che qualche rossa goccia di sangue bagnasse delicatamente quello strano ed improvvisato solco, tracciato a terra solo pochi attimi prima.

			Non era comune vedere altre persone, oltre ai týbar, saper padroneggiare le arti arcane.

			Alcuni riti erano abbastanza comuni e diffusi un po’ ovunque. Questo era vero. Ma fatta eccezione per il Regno di Radìr71, situato nel lontano, lontanissimo sud, soltanto agli eredi dei Geàrd, in effetti, era stata concessa, per volontà della stessa Dea, la conoscenza ed il complesso apprendimento della divinazione e delle arti magiche.

			Osservare un mos’ner dominare, con una certa scioltezza, una tecnica legata al rùm, come quella della manipolazione dello spazio, non era certamente una cosa comune. O, ad ogni modo, che si poteva vedere tutti i giorni.

			Ma lei non permise, nemmeno per un istante, che tutte queste congetture la distraessero dall’osservare scrupolosamente ciò che le stava accadendo attorno in quei precisi attimi. Tutta la sua attenzione era rivolta a quel soldato.

			«Zoub’ar dorus72».

			Appena terminò di pronunciare queste parole, le due piccole ed appuntite holas iniziarono a brillare di un’intensa luce bluastra ed argentea.

			Il sangue versato fungeva chiaramente da catalizzatore per il rito stesso: quelle piccole gocce, infatti, davano l’impressione che stessero reagendo, molto velocemente, a quell’intenso chiarore. Passarono pochissimi secondi e la linea tracciata a terra iniziò, a sua volta, ad illuminarsi di quella stessa tonalità ed intensità. Poco dopo, un varco spaziale ampio dieci metri ed alto quasi tre, o poco più, si formò dinanzi al mos’ner.

			Quello era il nascondiglio di Ach’metha. Quello era il luogo in cui lo spietato assassino aveva deciso di nascondersi, per evitare di essere trovato e catturato. Quella era la tana dalla quale lei, alla fine, sarebbe riuscita a farlo venire allo scoperto.

			«È già l’alba, Aarao73?» si udì chiedere dall’interno di quello strano ed oscuro luogo.

			Era una voce forte e severa.

			Lei comprese subito che Ach’metha dovesse esercitare un fortissimo ascendente sui suoi stessi uomini. Quel tono era sprezzante e minaccioso. Tipico di chi sta al comando. Tipico di chi sa imporsi. Tipico di chi non è dedito alle conversazioni e richiede solo e soltanto una cosa dai propri interlocutori: una obbedienza incondizionata.

			«Ach’metha...» fece una breve pausa. Stava esitando. Lei comprese subito che quel mos’ner stesse letteralmente tremando di terrore al solo pensiero che quanto si apprestava a dire avrebbe anche potuto finire con il fare infuriare il suo padrone, «Siamo stati attaccati. Una ragazza! Una týbar! Una týbar ci ha teso un agguato. Io ed Esav74 siamo vivi per miracolo. Ma l’abbiamo ferita ed immobilizzata! È proprio qua fuori, Ach’metha. Malconcia e ferita. È innocua, oramai».

			Passarono alcuni secondi di assoluto silenzio. Ai due mos’ner sembrarono anni. Lunghi. Infiniti. Era incredibile come tutta la collera, provata poc’anzi da ambedue quei soldati, avesse lasciato adesso il proprio posto alla paura. Un terrore atavico attraversava in quel momento i loro corpi e pensieri. Ach’metha li terrorizzava più dell’idea stessa di essere braccati e ricercati dai soldati del Regno di Erdanna.

			«Non esiste un týbar innocuo!» tuonò nuovamente quella voce dall’interno del varco.

			Si cominciarono ad udire dei passi. Pesanti. Fragorosi. Doveva essere per davvero un uomo enorme. Proprio come le avevano detto. O forse anche di più. Inoltre quel frastuono, fin da subito, le dette l’idea che Ach’metha indossasse una spessa e massiccia armatura da combattimento.

			Una lieve eccitazione attraversò, in quel preciso istante, la mente della týbar. Finalmente avrebbe potuto vederlo! Con i suoi stessi occhi!

			Ach’metha uscì, infine, dal suo nascondiglio.

			Era ancora più maestoso di quanto se lo era, fino a quel momento, immaginato.

			Alto quasi due metri. Aveva una corporatura impressionante. La cassa toracica era ampia e muscolosa. Le braccia erano le più grandi che lei avesse mai visto in vita sua. Così come le gambe.

			Il suo viso olivastro non aveva il benché minimo accenno di dolcezza o delicatezza. Sia nelle forma che nei lineamenti. Gli zigomi erano molto sporgenti. La mascella ampia e larga. Il mento squadrato. La fronte sporgente e spaziosa. Gli occhi avevano un insolito colore rossastro.

			Aveva due vistose e profonde cicatrici sul viso.

			La prima partiva dalla fronte, gli attraversava tutto l’occhio destro e terminava sul labbro superiore, tagliandolo quasi in due parti uguali.

			L’altra, invece, era orizzontale e gli varcava tutto il mento. Da parte a parte.

			La barba era appena percettibile; probabilmente l’aveva da poco tagliata.

			I capelli erano cortissimi. Quasi totalmente rasi.

			Indossava un’armatura spessa ed enorme.

			Si trattava di una classica armatura a piastre. Sia la corazza che i gambali mostravano orgogliosi i segni delle numerose lotte e dei vari combattimenti, che aveva affrontato durante tutta la sua esistenza. E dai quali era sempre uscito vittorioso. Le braccia, al contrario, erano spoglie. Prive di una qualsiasi protezione. Soltanto due guanti in pelle robusta, rivestiti con borchie di acciaio nella parte superiore, gli proteggevano le mani ed i polsi.

			Infine, dietro alla testa, era impossibile non notare la gigantesca elsa del suo altrettanto minaccioso e vistoso spadone a due mani.

			L’espressione, quel portamento, la sua stessa mole... tutto quanto di Ach’metha incuteva paura e timore reverenziale.

			Ma non a lei!

			Avversari o uomini come quello non l’avrebbero mai potuta scoraggiare. Né tanto meno impaurire.

			Non mosse un solo muscolo. Non fece un solo cenno. Non emise un solo sibilo. Come aveva fatto fino ad allora, si limitò a continuare ad osservare in silenzio tutto quello che le accadeva attorno.

			«Lei dov’è?» tuonò Ach’metha, con fare minaccioso, verso Aarao, il mos’ner che aveva avuto l’ardire, pochi istanti prima, di disturbarlo.

			Quest’ultimo abbassò subito la sguardo. Sapeva che ne andava della sua vita. Percepiva il disappunto e la collera del suo padrone. Avesse solo incrociato i suoi occhi, avrebbe poi pagato quell’affronto con il fio.

			Si limitò a ruotare lievemente il corpo in direzione del suo compagno. Allungò terrorizzato il braccio destro, indicandogli col dito indice il punto in cui avevano immobilizzato la týbar.

			«È proprio lì, Ach’metha. Come ti ho detto l’abbiamo ferita ed immobilizzata. Credo abbia anche perso i sensi. Non c’è niente di cui preoccupar...».

			«Questo lo lascerai giudicare a me!» tagliò corto Ach’metha.

			Aarao rimase come pietrificato. Percepì chiaramente Ach’metha fissarlo rabbioso. Continuò a tenere basso il viso. Le gambe tremavano. Quando lo sentì estrarre dalla schiena quell’enorme spadone, iniziò a sudare freddo. Persino la sua stessa vescica non resistette; le sue gambe ed i suoi piedi non tardarono ad essere attraversati da una umiliante e liquida sensazione di calore. Scorse quella lama enorme abbassarsi davanti ai suoi occhi. Il solo vedere il braccio del suo padrone imbracciare quell’arma gigantesca gli fece quasi perdere i sensi.

			Ach’metha, resosi conto della sottomissione del suo sottoposto, distolse l’attenzione da lui. E lentamente iniziò a camminare in direzione dell’altro mos’ner.

			Anche Esav, aveva chinato la testa. E non osava – mai avrebbe potuto! – rialzarla. A meno di non aver ricevuto un ordine esplicito a tal riguardo.

			Durante tutto quel breve tragitto, Ach’metha fece strisciare la punta dello spadone sul terreno. Quello scricchiolio appariva insopportabile ai due soldati.

			Perché questo era ciò che Ach’metha voleva. Perché tormentare il prossimo era l’unica cosa che ancora lo faceva sentire vivo. E compiaciuto di sé stesso. Ma la sua spavalderia era destinata, da lì a breve, a scontrarsi con una dura realtà. A scontrarsi con lei.

			Giunto ai piedi della týbar, Ach’metha prese ad osservarla con disprezzo. Lei giaceva, oramai quasi priva di conoscenza, sopra una distesa pozza di sangue. Posò il suo piede destro sul suo ventre. Lei si sentì letteralmente schiacciare. Di contraccolpo emise uno sbuffo ed iniziò a sputare vistosamente altro sangue dalla bocca. L’aria le era tornata a mancare di colpo.

			«Avete permesso a questa piccola femmina minuta ed esile di uccidervi come animali da macello? Questa mocciosa, che ancora non ha l’aspetto di una vera donna, è stata in grado di massacrarvi?» e mentre diceva questo digrignò rabbiosamente i denti e volse lo sguardo verso Esav.

			Nessuno dei due soldati osò rispondere o solo sollevare il proprio sguardo. Erano come in stasi.

			Affossò con ancora maggiore forza il suo piede su quel piccolo ventre. Per la prima volta la týbar emise un acuto e chiaro gemito di profondo dolore.

			«Spogliatela di tutto. Recuperate le sue armi e questa sottile cotta di maglia che tiene addosso. Cercate poi ogni altro oggetto realizzato in gimsteinn. Valgono parecchio, se venduti alle persone giuste. Fate di lei quello che volete prima di ucciderla, non m’interessa. Ma, una volta che vi sarete divertiti, assicuratevi che sia morta. Tagliatele la gola!».

			Rivolse per un attimo lo sguardo al cielo. Un certo chiarore era oramai chiaramente visibile all’orizzonte.

			«Avete un’ora. L’alba è prossima. Dov’è il suo ðlit? Voglio aggiungerlo agli altri».

			Fu in quel momento che una sensazione di disagio, di disturbo e di profonda preoccupazione attraversò, come fa un lampo nell’oscurità della notte, la mente sia di Aarao che di Esav.

			I due mos’ner si guardarono tra loro, reciprocamente. Viso a viso. Erano sbigottiti. Terrorizzati. Cercavano, l’uno nel volto e nell’espressione dell’altro, la risposta a quel dilemma che stava attanagliando il loro animo.

			Esav si fece coraggio. Rivolse lo sguardo verso il suo comandante.

			«Ach’metha...» e, per un attimo, fissò Aarao, come fosse in cerca di un suo disperato sostegno, «Lei... lei non indossava alcun ðlit».

			Ach’metha rimase fermo. Immobile. Per la prima volta, da quando aveva fatto la sua pomposa comparsa, il dubbio e la preoccupazione avevano finito con l’investire anche la sua mente. La sua sicurezza di colpo crollò.

			Afferrò per la gola Esav. La sua mano era talmente grande che poteva stringergli il collo completamente. Lo sollevò in aria violentemente.

			«Come sarebbe a dire che non indossava alcun ðlit?!?» gli tuonò contro. «I týbar combattono sempre indossando l’effigie di H’vítrý!!!» e, detto questo, lanciò a terra il povero mos’ner con un impeto ed una forza tale che, dal rumore dell’impatto, si ebbe come l’impressione che gli avesse persino spezzato qualche osso.

			Fu allora che Ach’metha le percepì.

			Risate!

			Delle risate femminili. Alle sue spalle. Provenivano da dietro di lui. Chiare. Compiaciute. Divertite.

			Giungevano proprio da quel piccolo e minuto corpo disteso a terra e privo di forze. Quel piccolo ed innocuo corpo che aveva dato loro l’impressione di non avere più speranze. Quello stesso piccolo corpo che pareva essere oramai destinato a subire ogni inimmaginabile tipo di sevizia.

			La týbar stava ridendo. Di gusto. E, mentre rideva, guardava proprio lui. Lo sguardo di quella ragazza ora si era fatto sicuro. E sprezzante.

			«Ma tu chi...» ma Ach’metha non poté nemmeno finire di porle questa domanda, che venne accecato da un improvviso bagliore di luce scintillante.

			Passarono alcuni istanti.

			Ach’metha teneva stretta e salda la presa sull’elsa del suo spadone. L’aveva portato vicinissimo al suo corpo, in posizione di difesa. Quando riaprì gli occhi, rivolse subito la sua attenzione alla týbar. Ma lei non c’era più. E mai vi era stata, del resto. Al suo posto era apparso lui. Quello strano essere su cui lei sapeva di poter sempre contare.

			Lasair si era, infine, rivelato.

			«Tu cosa sei?!?» gli tuonò contro Ach’metha.

			Ma non gli rispose.

			Lasair si limitò a fissarlo con i suoi enormi occhi. E a sorridergli in modo beffardo, mettendo in mostra i suoi numerosi denti affilati come rasoi.

			Preoccupazione e terrore iniziarono sempre di più a farsi strada nella mente di Ach’metha.

			Esav era ancora stordito a terra. Stava iniziando soltanto ora a rialzarsi e a domandarsi cosa fosse mai accaduto poc’anzi. Aarao, invece, era come pietrificato. Era rimasto fermo così a lungo che pareva, oramai, una statua priva di vita.

			«Tu non sei un týbar!» gli urlò nuovamente contro Ach’metha.

			Il phōs si fece serio. I suoi occhi divennero ancora più luminosi. Li socchiuse lentamente.

			Ach’metha percepì chiaramente un brivido di gelido freddo attraversargli tutta la schiena, mentre contemplava quello strano sguardo sadico.

			«Io no...» sibilò Lasair «ma lei sì».

			Un fruscio nell’acqua!

			Questo percepirono simultaneamente tutti e tre i mos’ner. Un chiaro e fragoroso fruscio nell’acqua!

			“La pozza!”. “La pozza solfurea vicino alle tende!”. “Quella stramaledetta pozza solfurea che sta proprio alle nostre spalle!”. Questi i pensieri che devastarono, in quel frangente, le menti dei tre uomini.

			Rimasero attoniti per un breve istante. Dovevano ancora cercare di razionalizzare il tutto. Poi si voltarono. Tutti e tre. Di scatto.

			E la videro!

			◊

			La týbar! Era proprio lei! Ed era lì. In piedi, dinanzi a loro. Maestosa. Bellissima.

			Era emersa come una ninfa da quella putrida pozza puzzolente. Dalla vita in giù era immersa ancora dentro l’acqua. La schiena dritta. Il corpo rigido. I muscoli tesi. I suoi lucenti occhi viola erano chiaramente visibili; e questo nonostante l’ðlit che teneva legato al volto. Essi puntavano quelle che, adesso, erano divenute le sue prede.

			Il braccio sinistro era disteso. Perfettamente. E con un’inclinazione esatta di novanta gradi rispetto al corpo.

			Impugnava un arco. Era realizzato in gimsteinn. Aveva strane incisioni ed escrescenze appuntite lungo tutta la parte dorsale. Come se delle pietre aguzze vi fossero state conficcate in profondità. Ed era pure un arco strano. Del tutto particolare. Perché incompleto rispetto ad un comune arco da battaglia.

			Era particolarmente piccolo e contenuto nelle dimensioni; sia il braccio superiore che quello inferiore erano, infatti, corti rispetto a quelli tipici di un arco classico. Inoltre gli stessi non avevano la nocca. Anche la corda era assente.

			Con l’indice della mano destra sfiorò, con una dolcezza che pareva essere quasi divina, l’impugnatura dello stesso.

			«Zoub’ar ρr75» ed appena pronunciò queste parole, la mano destra, ancora una volta, iniziò a brillare di un’intensa luce viola.

			Un altro rituale stava per manifestarsi.

			Ritrasse il braccio destro. Lentamente. Mantenendo una traiettoria lineare.

			Mentre compiva quel gesto, due piccole linee di luce iniziarono a formarsi all’interno dell’angolo di compressione dell’arco. Ed un lucente albore violaceo finì col congiungersi alle estremità delle due braccia dello stesso; come se dal nulla una corda di luce vi fosse andata formandosi.

			Quelle stesse braccia si piegarono con forza verso l’interno; era questo il frutto della trazione causata dall’energia magica, che veniva esercitata dal suo thýra. Si fermò non appena sentì di aver raggiunto la giusta inclinazione tra spalla e gomito. Due saette, del colore dell’ametista, si erano venute a creare come per incanto.

			Per Esav ed Aarao non vi fu il tempo di fare niente. Nemmeno di rendersi conto di ciò che fosse sul punto di accadere loro.

			Lasciò partire i due dardi. Le fu sufficiente aprire lievemente la mano destra per farlo.

			Furono due colpi fulminei!

			Lo stesso Ach’metha se ne avvide soltanto dopo che uno dei due aveva già trafitto Esav.

			Quel mos’ner si era da poco rialzato in piedi, accanto a lui. Non ebbe scampo. Fu centrato in mezzo agli occhi. La vita lo abbandonò all’istante. Cadde rovinosamente morto a terra.

			Aarao, dal canto suo, fu colpito in pieno petto. Non stramazzò sul colpo. Non subito, almeno. Spalancò inizialmente gli occhi. Erano increduli. Spaventati. Si portò con lentezza la mano sinistra sullo sterno. Sembrava come se stesse cercando, al tatto, il punto esatto del corpo dal quale stava provenendo quel dolore terribile che tormentava, in quel momento, la sua mente. Ma fu una questione di pochi secondi. I sensi lo abbandonarono quasi immediatamente. Barcollò per un attimo in avanti. Poi all’indietro. Infine cadde. Anch’egli. Proprio come prima di lui, avevano fatto tutti gli altri suoi compagni.

			Ach’metha era come imbambolato. Raramente gli era capitato di cadere in una trappola come questa. Raramente gli era successo di farsi prendere totalmente alla sprovvista dal proprio avversario. Raramente non riusciva a pensare nemmeno alla prossima mossa da compiere, per veicolare a suo favore l’esito di uno scontro.

			Non si era accorto di niente. Gli ci vollero molti secondi, moltissimi, per capacitarsi di quanto accaduto attorno a lui. Dell’agguato della týbar. Della morte di tutti i suoi sottoposti. Di tutto, insomma.

			Lasair, nel frattempo, era sgusciato proprio alle sue spalle senza farsi notare. Con un paio di scatti rapidi e precisi aveva raggiunto il portale dal quale quel maestoso assassino aveva fatto, poc’anzi, la sua comparsa.

			Con la sua piccola mano afferrò una di quelle due pietre. Si voltò e la lanciò alla sua compagna.

			Lei abbassò l’arco ed afferrò quella piccola holas con la mano destra. Strinse forte il pugno e la frantumò, come se fosse fatta di carta. Il vigore, sia fisico che magico, travolgeva totalmente ogni muscolo e nervo del suo corpo; segno che gli effetti benefici della beatha fossero ancora a pieno regime.

			Come la holas venne prima rimossa e poi distrutta, immediatamente anche il varco spaziale si richiuse all’istante.

			Adesso Ach’metha non poteva più sfuggirle!

			Uscì lentamente da quell’orrido acquitrino.

			Ripose l’arco dietro la schiena, agganciandolo al fermo, posto vicino a dove si trovava la sua spada, appena di fianco al tascapane. Piegò la testa prima a destra e poi dolcemente a sinistra. Durante entrambe queste azioni, si strizzò la folta chioma per liberarla da tutta l’acqua che, ininterrottamente, continuava a cadere e scivolare giù lungo il corpo e l’ðlit.

			Lasair fece un ultimo lungo balzo e si posizionò, acquattandosi tenuemente, sulla sua spalla sinistra.

			«Per la Dea, quanto puzzi, kórē!» le disse in modo sarcastico.

			«Evita di ricordarmelo, te ne prego!» gli rispose seccata lei.

			Lasair fece una breve pausa. Poi allungò la mano destra sulla sua guancia. Lei a quel contatto volse, come d’istinto, il viso verso il phōs. Aprì lievemente le labbra, come se fosse rimasta stupita di quel suo gesto. Percepiva ancora della preoccupazione nel cuore del suo fuoco fatuo. Quello era il modo con cui Lasair voleva farle sapere di essere al suo fianco. Come sempre.

			«Allora, kórē? Come la vuoi gestire ora questa situazione? Credo che il nostro amico laggiù si sia arrabbiato parecchio a causa di questo nostro scherzetto».

			«Beh... lasciamo che sia lui a fare la prima mossa. Se ho visto giusto, è tanto grosso quanto prevedibile. E, Lasair? Un’ultima cosa...» attese che lui la guardasse in volto «smettila di chiamarmi kórē».

			Lui sbuffò in modo ironico.

			Una reciproca complicità, da sempre, li andava accompagnando. Anche nei campi di battaglia.

			◊

			Ach’metha si ridestò.

			Il totale disorientamento, che lo aveva soggiogato durante quegli istanti, lo abbandonò del tutto.

			Alla fine ci era riuscito; aveva, infatti, compreso cosa fosse successo in sua assenza, durante l’attacco della týbar.

			Soltanto un fuoco fatuo, del resto, poteva saper padroneggiare quella tecnica: il nár76: il rito attraverso il quale un phōs, nutrendosi della riserva magica del suo stesso invocatore, poteva assumere di quest’ultimo le esatte sembianze e le identiche capacità, sia fisiche che intellettive. In breve, si trattava di una vera e propria trasmutazione, per mezzo della quale un fuoco fatuo si trasformava in una copia esatta del proprio incantatore.

			Volutamente Lasair si era fatto catturare. Colpire. Tramortire. Volutamente non aveva riprodotto ed indossato una copia dell’ðlit della sua compagna.

			Tutto era stato meticolosamente studiato alla perfezione. Persino la posizione di quello stesso attacco, che aveva poi finito col sorprendere i mos’ner.

			La týbar doveva aver calcolato che il varco sarebbe stato aperto proprio in quel punto. Che sarebbe stato necessario, dunque, fare in modo che sia Esav che Aarao si allontanassero dalla loro posizione. Soltanto così facendo, avrebbe poi potuto nascondersi, di soppiatto, dentro a quella pozza putrida e nauseabonda. Soltanto in quel modo avrebbe poi potuto coglierli alle spalle. Di sorpresa.

			“Furba, dannatamente furba!” meditò, rabbiosamente dentro di sé, Ach’metha.

			Ritornò alla realtà. Abbandonò quelle riflessioni.

			Oramai il danno era fatto. Non aveva altra scelta se non quella di affrontarla a viso aperto. Fece qualche piccolo passo in avanti. E riassunse subito quella postura salda e decisa, che ben gli si addiceva.

			«Quei tuoi capelli... ed i tuoi occhi che sprigionano la luce dell’ametista...» il tono della sua voce si era fatto di colpo più riflessivo rispetto a prima, «sei lei, dico bene? Quella che chiamano la taø’hag!?!».

			Lei non rispose.

			«Esiste una sola týbar dai capelli del colore del ciliegio in fiore e nei cui occhi risplende la taligia di Drek’oire. L’unico týbar di tutta la Regione di Dawa. L’esiliata. La rinnegata dalla sua stessa gente. La taø’hag».

			Ma nuovamente Ach’metha non ebbe risposta.

			Lei continuava a stare ferma dinanzi a lui.

			Il mos’ner non riusciva a percepire e cogliere nemmeno un labile segno di vita provenire da quel corpo. Aveva come l’impressione di trovarsi di fronte ad un fantasma. Ad un essere sovrannaturale. Lei era divenuta un tutt’uno con l’ambiente circostante.

			«Il tuo ðlit... toglitelo!» le disse seccato.

			Per la prima volta, le parole di Ach’metha destarono la sua attenzione. Quella richiesta le era apparsa insolita. Inusuale. Era la prima volta che un avversario le avanzava questa istanza.

			Rimase incuriosita e, forse, anche un po’ scioccata sul momento. Persino Lasair, lui da sempre più impassibile di lei, non si capacitò di una tale pretesa.

			«Perché?» si limitò a domandargli. «Hai già visto il mio volto. Il mio phōs era proprio lì, accanto a te, poc’anzi, ed aveva le mie stesse ed identiche sembianze».

			«Voglio vedere il tuo vero volto! Prima, lo avessi anche voluto, non ti avrei mai riconosciuta, conciata come eri. Adesso ti chiedo di mostrarti a me nelle tue vere vesti!».

			Forse per curiosità, o forse perché ritenne semplicemente giusto soddisfare quella sua richiesta, la týbar acconsentì.

			Piegò lentamente la testa in avanti. Con la mano destra sganciò, dietro la nuca, i fermi che tenevano legate assieme le due cinghie in pelle del suo ðlit. Lo prese in mano. Scosse un attimo il volto per riaccomodarsi la chioma e rivolse nuovamente il suo sguardo al mos’ner.

			Fu allora che Ach’metha rimase per un attimo come intrappolato in una profonda contemplazione. Mai gli era successo. Mai. Lui, da sempre abituato ad imporsi sia sulla mente che sul corpo dei suoi nemici, non si era mai lasciato incantare, durante uno scontro, da un suo avversario. Non poteva e non voleva permettersi una tale libertà. Ma stavolta fu diverso. Lei era bellissima.

			Il suo portamento ed i suoi lineamenti testimoniavano una grazia ed una raffinatezza alla quale Ach’metha non era più abituato, oramai. Da molto tempo, infatti, i suoi occhi non poggiavano lo sguardo su cotanta eleganza.

			Era una ragazza ancora molto giovane. Non doveva avere più di ventisei, al massimo ventisette anni. Il corpo era quello di una vera donna, ma alcuni tratti, come quelli del viso e delle mani, ad esempio, ricordavano ancora quelli di una fanciulla. La delicatezza con la quale si muoveva testimoniava poi un che di divino.

			Aveva il viso lievemente allungato. Il mento era piccolo e molto contenuto, le guance tondeggianti e gli zigomi appena sporgenti. Quest’ultimi erano rossi. Di un rosso particolarmente acceso, che contrastava con la pelle chiara del resto del volto.

			Le labbra si presentavano piccole e rosa; gli occhi, dal canto loro, di media grandezza ed anch’essi dolcemente allungati. L’arcata palpebrale era piuttosto scura e questo contrastava con il viola lucente dell’iride di entrambi i bulbi oculari. Le pupille, come già detto più volte, erano del colore dell’ametista. Perché dalla taligia di Drek’oire lei discendeva. Le sopracciglia avevano la stessa tonalità dei capelli, oltre che sottili e con l’arcata abbastanza alta.

			La chioma era foltissima. Rosa come un ciliegio in fiore. E con tante sfumature di diversa intensità. Ora più chiare, ora più scure.

			Il taglio della pettinatura era situato sul lato sinistro della testa. Da questa parte, fatta eccezione per un ciuffo piuttosto prolungato di capelli che calava giù liscio fino a sfiorarle la guancia, una lunga treccia irregolare, pettinata in modo ondulare, le scendeva sul davanti, fino a toccarle il seno. L’orecchio era totalmente coperto dalla folta capigliatura.

			La parte destra del volto, invece, si presentava diversamente. Ciuffi lisci di capelli le oscuravano in parte l’occhio destro. Si muovevano da sinistra verso destra. I più lunghi si fermavano ad un’altezza prossima quasi all’ala nasale stessa. Di lato erano più corti. Si scorgeva benissimo l’orecchio; quest’ultimo era adornato da un lungo quanto insolito orecchino.

			Aveva una chiusura a monachella ed era costituito da un lungo filo argentato che terminava con la effigie di una “S”. Quest’ultima era realizzata in gimsteinn; difatti, il suo colore era rossastro. Era questo un regalo donatole da lei. Per essere più precisi, si trattava dello stesso regalo che loro due si erano reciprocamente scambiate molti anni addietro.

			Il resto di quella lunga chioma era legato e tenuto fermo da vari nodi, acconciati dietro la testa; qui si raccoglieva, infatti, la maggior parte dei capelli. Dal nodo più sporgente partiva poi una lunghissima coda, tenuta unita, in due diversi punti, da due fasce di stoffa rossa. Era davvero molto lunga. Le copriva, quasi interamente, anche le armi che teneva saldamente agganciate sulla schiena. Compreso lo stesso tascapane. Tutta quella folta capigliatura arrivava a toccarle la curva lombare della schiena.

			La corporatura era esile ma, al contempo, slanciata e tonica. Era alta, a prima vista, all’incirca un metro e ottanta, o giù di lì.

			Le braccia e le gambe erano atletiche ma, nello stesso tempo, molto contenute nella loro muscolatura. Questo perché non aveva mai voluto appesantire troppo il suo corpo. Non aveva mai desiderato pregiudicarne la rapidità o la semplice prontezza dei riflessi a favore di una maggiore potenza fisica. Per lo stesso identico motivo, l’armatura si riduceva soltanto ad una fitta cotta di maglia rossastra, realizzata anch’essa in gimsteinn. Le maglie della stessa erano particolarmente strette e non lasciavano intravedere niente al di sotto.

			Portava una collana di pelle nera, riportante un pendente al centro.

			Era una pietra. Fine e schiacciata. Ricordava la forma di una lacrima. Il colore era simile al turchese. Un turchese chiaro, per la precisione.

			Avrebbe dato la sua vita per quella pietra. Senza nemmeno pensarci. Era l’unica cosa che le era rimasta di lui. L’unico oggetto che ancora le permetteva di mantenerne viva la memoria. Ed il ricordo.

			Alla vita una stretta cintura in pelle, con al centro una grossa e quadrata fibbia argentata, manteneva aderente al corpo la cotta di maglia.

			Indossava dei corti pantaloncini di cuoio. Ricordavano quasi una specie di piccola gonna improvvisata. Su di essi vi era allacciata una seconda cinghia che le consentiva di tenere legato alla coscia della gamba sinistra, all’altezza del vasto laterale, un altro piccolo tascapane.

			Ai piedi, infine, due lunghi stivali la coprivano quasi fino all’altezza delle ginocchia. Erano di cuoio e legati da spessi lacci. Nella parte frontale erano però stati modificati: vi aveva aggiunto lei stessa due lunghe e spesse piastre rosse di gimsteinn, ancorate al cuoio per mezzo di borchie. Erano tenute salde e ferme anche grazie a due vistose fasciature.

			Questa, dunque, la týbar che, alla fine, si rivelò dinanzi agli occhi attoniti di Ach’metha.

			◊

			Passarono moltissimi secondi. Per tutto quel frangente, Ach’metha rimase fermo a fissarla. Senza proferire parola.

			Lei, dal canto suo, non tardò molto a sentirsi come a disagio; l’atmosfera che si era venuta a creare iniziava a disturbarla. Riusciva molto chiaramente a sentire gli occhi di lui sul suo corpo. Ed era questa una sensazione che la importunava. Fin nel profondo del suo animo.

			Si riagganciò l’ðlit e con la mano sinistra estrasse lentamente la spada dalla schiena.

			Era piccola. O, per essere più precisi, più piccola rispetto a quelle mediamente usate dai suoi fratelli e sorelle di scudo. In tutto non superava i quaranta centimetri. L’aveva forgiata ed assemblata lei stessa. Molti anni fa. Assieme a suo padre.

			Il pomolo era minuto e schiacciato; era realizzato in rame e decorato sui lati da bizzarre incisioni raffiguranti strane rappresentazioni floreali. Codolo ed impugnatura erano rivestiti da fitte strisce di pelle nera, accuratamente intrecciate fra di loro; la presa sull’elsa risultava, di conseguenza, essere salda e ferma.

			Non aveva la guardia. Il ricasso, al contrario, era molto particolare e finemente lavorato. Sul lato destro, lo stesso presentava un lieve allargamento verso l’esterno. Qui si caratterizzava della presenza di una piccola incavatura. Era vuota al centro. Questo cerchio aveva un diametro di circa cinque centimetri, non di più. Sulla parte sinistra, al contrario, spuntava un appuntito dente di arresto, lungo approssimativamente dieci centimetri ed inclinato di circa quarantacinque gradi nella direzione della lama stessa. Su di esso erano state scolpite delle scritte.

			Sulla parte superiore si poteva leggere chiaramente la frase Laoch Soillse Ban-dia77. Sopra quella inferiore affioravano, invece, queste parole: Nìonag As Dawa78.

			Tutta la lama era stata completamente realizzata tramite la fusione e combinazione di acciaio e gimsteinn. Aveva una scura tonalità rossastra. Non era particolarmente ampia; l’estensione volumetrica della stessa si manteneva, fra le altre cose, identica dallo sguscio fino al filo, per poi diminuire solo in prossimità della punta.

			Si trattava di una spada leggerissima. E particolarmente maneggevole. Congeniale, più di qualunque altro tipo di arma esistente, alle sue abilità e caratteristiche. Ed al suo modo di combattere, ovviamente.

			Come vide quel volto venire nuovamente ricoperto dal rosso ðlit e la mano sinistra tenere salda l’impugnatura di quella spada, Ach’metha si destò immediatamente da quella contemplazione, nella quale era caduto pochi attimi prima. La strana ammirazione, che precedentemente lo aveva come tramortito, svanì subito di colpo.

			Dinanzi a lui adesso era tornata chiara e ben definita l’immagine distinta di un preciso avversario. Un avversario che non gli avrebbe concesso tregua alcuna.

			Considerando i reati di cui si era macchiato nella lontana regione di Rawin, sapeva benissimo che un qualsiasi tipo di accordo con quella guerriera si sarebbe rivelato essere una soluzione del tutto inattuabile. Indubbiamente.

			«Ach’metha delle Terre Rosse di Dan’uðr sei stato accusato dalla Somma Synedría79 di Sól’heim del duplice omicidio, commesso nel Rawin, di Caitlin80, týbar di Defra, e di Diarmid81, týbar di quella stessa terra. Per ordine dei Cinque Faðir82 del Regno di Erdanna, su monito dell’Alta Veggente Adena83, ho l’ordine di trasferirti tramite un rùm alla capitale della terra di Firuda. Qui sarai sottoposto ad un equo e giusto processo, che si svolgerà sotto l’osservanza della Divina Drek’sýnē. Ti prego di non opporre resistenza. Nessun torto ti verrà arrecato durante il tuo arresto, in rispetto ai precetti della Misericordiosa Drek’oire».

			Ach’metha la fece finire di parlare.

			Dopodiché, non aspettò molto prima di esplodere in una grassa ed irriverente risata di scherno.

			Lei stessa aveva già abbondantemente intuito che avrebbe ottenuto quella risposta dal mos’ner.

			Quest’ultimo, infatti, non aveva minimamente prestato ascolto alla sua richiesta. E non si era nemmeno risparmiato dal sogghignarle irrispettosamente in volto, mentre lei gli andava proferendo quelle parole.

			«Una minuta ragazzetta...» e nuovamente la scrutò dalla testa ai piedi con assoluta freddezza e superiorità; niente era rimasto, oramai, della precedente ammirazione che l’assassino aveva provato nei confronti di quella ragazza «Sono stati capaci solo di mandare una stupida piccola mocciosa che ancora puzza di latte? Tutto qua? Uccido, come due luridi vermi, due sporchi týbar nel Rawin, e la risposta di Sól’heim, ad un tale ed atroce affronto, saresti tu? Tu? Piccola patetica cagna!» e, con il volto intriso di odio e rabbia, Ach’metha le si avvicinò di qualche passo con fare minaccioso.

			Quando si trovò dinanzi a quella giovane donna, non si risparmiò dall’arrecarle un abominevole affronto: le sputò in volto.

			Quell’orrido liquame finì dritto sull’ðlit, poco sotto il suo occhio sinistro.

			Lasair ringhiò di rabbia!

			Lei percepì chiaramente, dentro a quel suo piccolo corpo bluastro, un immane flusso di energia agitarsi in maniera indemoniata. Come se il piccolo fuoco fatuo fosse quasi sul punto di eruttare. Ma lei, al contrario, non disse niente. Non si scompose nemmeno per un istante.

			Fece qualche passo e si avvicinò al mos’ner.

			Si trovava ora dinanzi a lui. Corpo a corpo. Viso a viso. La differenza tra i due era quasi indescrivibile. La mole di Ach’metha sembrava potesse oscurarla. E con estrema facilità, per di più.

			«Ascoltami bene, idiota... sarò breve: ti arrendi o no? Ho fretta. Molta fretta! Ti ho già dedicato fin troppo tem...» ma non poté nemmeno finire la frase, che Ach’metha la colpì brutalmente con un pugno in pieno volto.

			L’ðlit attenuò quasi totalmente l’impatto.

			Ma la forza era stata così violenta, che la týbar venne letteralmente sbalzata all’indietro di almeno tre, quattro metri. Con fatica mantenne salda la presa sulla spada. Persino Lasair ebbe un attimo di difficoltà per rimanere ben ancorato alla spalla della sua compagna.

			«Cagna! Prima ti ammazzo! Poi squarterò il tuo inutile corpo! Proprio come si fa con un animale!» e nel dirle questo, sollevò il suo enorme spadone per poi sbatterlo con violenza sul terreno; una immensa nuvola di polvere si alzò da terra, subito dopo quell’impatto.

			Lei si rimise in piedi. Si riaccomodò dolcemente l’ðlit. E, nuovamente, rivolse verso di lui il proprio sguardo. La propria attenzione.

			«Quando una donna parla, l’uomo deve restare in silenzio ad ascoltarla... non lo sapevi?» gli disse in modo sarcastico. «Dunque, deduco di doverlo prendere per un no?!? Molto bene» e subito iniziò col polso della mano sinistra a far roteare quella sua strana daga.

			Ogni suo muscolo era ora teso più che mai e pronto al combattimento.

			Iniziò, lentamente, ad avvicinarsi verso di lui.

			«Tu piccola ingenua... non vedrai nemmeno una goccia di sangue uscire dal mio cor...» ma, stavolta, venne il turno di Ach’metha.

			Il mos’ner non aveva fatto in tempo a terminare la sua ennesima minaccia, che subito percepì un immenso dolore al mento.

			Lei con uno lungo scatto fulmineo, che pareva avesse addirittura bruciato tutta l’aria circostante, gli era saltata incontro, piegando il ginocchio destro e centrandolo in pieno viso con la parte superiore del suo stivale; la stessa realizzata, per l’appunto, in gimsteinn.

			Ach’metha barcollò all’indietro.

			Non riusciva a mantenere saldo il suo, oramai, precario equilibrio.

			Cadde. Rovinosamente. In un modo a dir poco vergognoso ed estremamente imbarazzante. Lui che mai aveva subito l’onta di un atterraggio durante un duello, si sentì ribollire dentro di collera. Una collera che saliva e saliva e saliva, anche al solo pensiero di come quel colpo lo avesse colto di sorpresa. Di quanto quel colpo gli fosse, adesso, fonte di acuto dolore.

			Lei, al contrario, era atterrata dolcemente al suo fianco, dopo l’impatto.

			Continuava a roteare la spada.

			Lasair aveva un’espressione totalmente compiaciuta. Dava davvero l’impressione di fare una fatica enorme a non esplodere in una grassa risata.

			Il mos’ner, dal canto suo, mostrò di avere non poche difficoltà a rialzarsi.

			Grosso e lento com’era, in quella situazione appariva anche come del tutto innocuo. Quella stessa enorme armatura, che indossava così spavaldamente, ora sembrava più che mai essere assolutamente inadatta per affrontare un avversario come lei.

			Si toccò il grugno. Un dolore fortissimo stava dilaniando tutta la sua mascella. Ma non fu quello a far esplodere d’ira l’assassino. Ach’metha lo vide.

			Sangue! Il suo sangue! La sua stessa mano ne era intrisa del tutto. Una ferita profonda si era aperta sul suo mento. In parte, anche il labbro inferiore era stato reciso. Sul momento sembrò quasi non riuscire ancora a capacitarsi di quanto accaduto. Di come lei fosse stata in grado di tramortirlo. E di atterrarlo, così facilmente.

			«Ma guarda un po’!?! È forse sangue quello?» gli disse lei, abbassandosi sulle ginocchia, così da poterlo guardare bene in viso ed in modo da potergli sfoggiare, dritto in faccia, un sorriso beffardo ed ironico.

			Ach’metha non poteva più, per davvero, trattenere la sua rabbia e la sua collera. Quel suo sguardo irrisorio e colmo di derisione lo aveva infastidito per l’ennesima volta. Si sentì umiliato. Fin nel profondo. Quella minuta ragazza gli stava mancando di rispetto. Gli aveva ucciso senza alcuna esitazione tutti i sottoposti. E c’era, soprattutto, un aspetto di tutta quella faccenda che rendeva nervoso e rabbioso, oltre ogni immaginazione, il mos’ner: lei non testimoniava alcuna paura!

			Non mostrava timore. O preoccupazione. O angoscia.

			La týbar gli appariva dinanzi come un concentrato perfetto di rilassatezza ed autocontrollo. Tutto ciò non faceva altro che contribuire ad alterare ulteriormente l’assassino. Ed a preoccuparlo, nello stesso tempo. Ach’metha stava lentamente iniziando a percepire un’angoscia ed un disagio che mai lo avevano, prima di allora, sfiorato durante un combattimento.

			Si rialzò di scatto, facendo leva sul suo enorme spadone. Le corse incontro.

			Fece strisciare la punta della sua arma per terra, per poi rialzarla velocemente. Compì un feroce affondo verticale.

			Lei attese. Attese fino a quando non percepì sull’aria circostante, sopra la sua testa, la vibrazione, dovuta al taglio della lama. Poi si spostò velocemente di lato con il corpo.

			Vide chiaramente, attraverso l’ðlit, la lama passarle davanti al volto e conficcarsi sul terreno. L’impatto fu tremendo. Un enorme boato si sparse tutto attorno.

			Ad Ach’metha non fu concesso nemmeno il tempo di realizzare come anche questo attacco fosse andato a vuoto, che lei subito compì rapida una seconda rotazione col busto. Si girò di centoottanta gradi e, approfittando dello slancio di quello stesso movimento, con il braccio destro teso, lo colpì con un violento pugno sulla guancia.

			L’impatto anche stavolta fu tremendo. La beatha l’aveva, per davvero, rinvigorita totalmente.

			Ach’metha venne gettato col viso a terra. Impietosamente.

			Era disteso al suolo. A cinque, sei metri di fianco a lei.

			Nuovamente, il mos’ner era stato tramortito. Questo colpo si era andato a sommare a quello di pochi attimi prima. Persino l’udito sul momento gli si affievolì di colpo.

			Si toccò nuovamente il volto. Il sangue colava rapido giù dalla bocca. Due denti erano sbalzati via: giacevano ora sul terreno, proprio davanti a lui. Volse lo sguardo verso di lei.

			La týbar era sempre lì. Ferma ed impassibile ad attendere pazientemente che lui si rialzasse nuovamente.

			La rabbia lo aveva completamente inghiottito. Lei ebbe come l’impressione che il mos’ner stesse persino piangendo a causa di tutto quell’odio che stava inquinando il suo animo, il suo corpo e la sua mente.

			«Ehi! Guarda che ora stai sanguinando anche dalla bocca. Fossi in te mi medicherei quelle ferite prima di incorrere in qualche infezione... vuoi che ti prepari un unguento?» e si mise la mano destra sul fianco assumendo una posa d’irrisoria impazienza.

			«Maledetta cagna!!!».

			Il mos’ner le si lanciò nuovamente incontro con un feroce impeto omicida.

			Provò un secondo affondo verticale. Ma anche questo andò a vuoto. Rialzò allora subito la lama, la inclinò lievemente e dal basso verso l’alto tentò un taglio in orizzontale. Ma, nonostante la grande forza che possedeva e che gli permetteva di maneggiare con scioltezza quell’enorme arma a due mani, era lento. Troppo lento! O, comunque, era troppo lento per lei.

			Con un rapido balzo all’indietro la týbar, difatti, nuovamente evitò quell’attacco.

			«Combatti maledetta! Non ti basta nascondere il tuo volto dietro a quella maschera? Sei forse vile e codarda come quella patetica Drek’oire nei riguardi della quale mostri così tanta riverenza ed ammirazione?!?».

			Quelle parole!

			Quelle parole mutarono lo spirito combattivo della giovane donna. Fu come se qualcosa le si fosse accesso dentro. All’improvviso.

			Lasair se ne accorse subito. Lo percepì immediatamente. Gli occhi della sua compagna si erano fatti più sottili. Taglienti. Le pupille bruciavano di un intenso viola; raramente lui stesso aveva avuto modo, in passato, di scorgerle così luminose.

			«Pronta kórē?» le chiese il phōs.

			«Pronta» tagliò corto subito lei.

			Appoggiò la mano destra all’altezza del ricasso della sua spada.

			Ancora una volta quell’arto ed il thýra iniziarono a vibrare intensamente e ad illuminarsi di una intensa luce violacea.

			«Zoub’ar daoim’ean84!» e, mentre proferiva queste parole, fece scivolare delicatamente la mano lungo tutta quanta la lama della spada. «Destati Itesverð85!» disse, appena fu prossima a toccare la punta della stessa.

			Il rituale era, a questo punto, compiuto.

			La spada Itesverð si era, infine, rivelata! Nella sua vera forma! Nella sua vera natura! Nella sua vera forza!

			Strane conformazioni rocciose si erano venute a creare lungo tutta la lama. Ricordavano quelle presenti sul dorsale del suo stesso arco. Erano di varia grandezza. Brillavano tutte del colore della taligia. Appuntite, aguzze e con le punte rivolte verso l’esterno.

			La fece roteare un paio di volte. Doveva abituare subito l’arto sinistro al cambiamento di peso. L’aria attorno bruciava ed evaporava ogni qualvolta compiva una singola rotazione.

			«Non penserai mica di impensierirmi maneggiando quel piccolo pugnale?» le urlò contro Ach’metha. Ma la vista di quell’arma lo aveva, per un attimo, fatto arretrare. 

			«Tu non ti stanchi proprio mai della tua voce... dico bene?» sbuffò lei.

			◊

			Si erse un istante di silenzio tra i due. Fu brevissimo. Infinitesimale. Impercettibile.

			In quel frangente si studiarono attentamente. L’un l’altro.

			Ma, a dire la verità, la concentrazione di Ach’metha si era molto affievolita. Nel profondo del suo animo e negli angoli più reconditi della sua mente, il mos’ner iniziava a dubitare di sé stesso. “Non ho mai affrontato un avversario così”. “Presta attenzione ad ogni singolo movimento del suo corpo!”. “Concentrati, maledizione!”. Questi, e molti altri, i pensieri che lo ossessionavano.

			Ma fu quasi immediatamente costretto a rimuovere tutte quelle congetture. Liberò la mente da ogni riflessione. Subito. Lei, difatti, aveva appena preso l’iniziativa.

			La sua avversaria si era lanciata nella mischia, intenzionata a sferrare un diretto attacco frontale.

			Fece un balzo e, quando raggiunse la giusta altezza, sollevò Itesverð e lasciò cadere, violentemente verso il basso, un rapido fendente verticale.

			Ach’metha alzò la sua spada; la posizionò orizzontalmente dinanzi al suo volto, inclinandola verso l’alto e girandone la lama, ed appoggiò la mano sinistra sulla punta della medesima, di modo da convogliare tutta la forza fisica in quella difesa. Fu una scelta saggia!

			Perché il colpo della týbar si rivelò devastante. Nonostante lo avesse parato, Ach’metha fu, difatti, costretto a poggiare il ginocchio sinistro a terra. Il contraccolpo fu fortissimo. Violento. Lui ebbe, per un attimo, anche l’impressione che il suo spadone fosse, addirittura, sul punto di frantumarsi.

			Lei, dal canto suo, continuava a forzare quella difesa. Una difesa che non tardò molto ad apparire quasi come disperata. Il mos’ner poteva chiaramente intravedere gli occhi viola di lei brillare intensamente, fin da dentro quel suo rosso ðlit. Ma era bensì un’altra la reale apprensione che andava preoccupando seriamente, in quel momento, l’assassino.

			Ach’metha, infatti, lo stava percependo chiaramente da alcuni minuti: l’acciaio del suo spadone stava letteralmente bruciando. Anche l’impugnatura gli pareva stesse come ribollendo.

			Itesverð fumava! Vistosamente!

			Emanava energia. Forza mistica. Determinazione. E rabbia.

			Del vapore iniziò ad interporsi tra loro due. Tra i loro due volti. Si originava violento dal contatto tra quelle due lame.

			Quell’intensa sensazione di bruciore, percepibile su entrambe le mani, iniziò a diventare insopportabile per Ach’metha.

			Doveva allontanarla!

			Beh, facile a dirsi! Il mos’ner già stava sostenendo una fatica quasi disumana nel tentativo di non farsi sopraffare da quell’affondo. Era come se quel colpo, che pochi istanti prima lei gli aveva lanciato contro, non avesse ancora del tutto esaurito il proprio impeto.

			Anche se per un solo breve istante, nonostante tutto quel fumo e tutto quel vapore avessero ridotto, di non poco, la visibilità tra di loro, il mos’ner notò le piccole labbra della donna sorridergli in modo compiaciuto. Comprese allora che lei, dentro a quella sua maschera - dalla quale soltanto gli occhi e la bocca risultavano essere distinguibili – stesse ridendo di lui, in quel momento.

			«Brucia, non è vero, mos’ner?».

			Ach’metha raccolse tutto il suo orgoglio. Digrignò furiosamente i denti.

			«Dannata mocciosa insolente!!!» e, nel dirle questo, con uno sforzo sovrumano, fece appello a tutte le energie rimastegli in corpo; si rialzò e la spinse all’indietro.

			Lei si allontanò da lui. Di circa tre, quattro metri al massimo.

			Il mos’ner allentò subito la presa di entrambe le mani dallo spadone incandescente. Gli arti gli bruciavano. I guanti di cuoio avevano strappi, strinature e scottature in più punti. Il rivestimento in pelle dell’elsa della sua spada era quasi del tutto rovinato e scottato.

			Fu in quel preciso istante che Ach’metha intuì che non doveva assolutamente permettersi il lusso di lasciarsi colpire da quell’arma. Lei non era come i due týbar che aveva ucciso nel Rawin. E quella maledetta Itesverð era ben diversa da tutte le altre spade mistiche con le quali si era scontrato fino ad allora.

			«Ti vedo stanco e provato» le disse lei puntandogli contro la punta di Itesverð. «Vuoi che facciamo una pausa, Ach’metha?».

			Lasair si portò entrambe le piccole mani davanti alla sua enorme bocca. Appena prima di lasciarsi andare ad un chiaro e fragoroso sghignazzamento.

			«Brava, continua pure a stuzzicarmi, sgualdrina» ma, nonostante tentasse di assumere una posa sicura e determinata nello starle dinanzi, nel profondo sapeva molto bene come lei avesse ragione.

			Le forze, soprattutto quelle mentali, lo stavano abbandonando. Iniziava a sentirsi sopraffatto da lei. Intuì che, se avesse voluto uscirne vivo per davvero, allora avrebbe dovuto chiudere quello scontro al più presto.

			Stavolta fu lui a compiere un poderoso scatto in avanti.

			Tentò un rapido affondo orizzontale, portando il colpo sul lato destro della týbar. Lei fu rapidissima.

			Alzò di poco il braccio sinistro, tenendo al contempo piegato il gomito, roteò Itesverð, distendendola lungo il suo fianco, ed appoggiò sul filo della stessa la mano destra.

			Lo spadone di Ach’metha si infranse fragorosamente su quella ferrea difesa, issata lateralmente. Lei non si spostò nemmeno di un centimetro. Erano nuovamente in stallo. Ma, esattamente come avvenuto poco prima, era di nuovo lei, tra i due, ad essere in netto vantaggio.

			Appena il mos’ner iniziò nuovamente a percepire quell’intenso calore provenire dall’impugnatura del suo spadone, fece subito un passo all’indietro, nel tentativo di stroncare sul nascere il contatto tra le due lame.

			Ma lei stava aspettando proprio questo.

			Si mosse assieme a lui. All’unisono.

			Proprio mentre Ach’metha compiva quel piccolo passo all’indietro, lei, nello stesso momento, lo eseguì in avanti. Verso di lui. Si chinò lievemente, portò il braccio sinistro fin dietro la schiena e, tenendo sempre la spada con la stessa impugnatura adottata pochi attimi prima per difendersi, lasciò partire un lesto colpo verticale. Dal basso verso l’alto.

			Il fendente si abbatté in pieno sul corpo del suo nemico. Ne attraversò tutta l’armatura.

			Nel momento stesso in cui la vide ritrarre il colpo – poco prima che lei si allontanasse da lui, con un rapido scatto all’indietro – il mos’ner poté percepire chiaramente, all’altezza del mento, un acuto e caldo dolore. Un dolore causato proprio dalla lama di Itesverð. 

			Era già la terza volta che accadeva. Per ben tre volte lei era riuscita a sfregiargli il viso.

			Ma, nell’immediato, non fu quello a preoccupare l’assassino. Perché i danni reali di quell’attacco furono ben altri.

			L’armatura aveva uno squarcio vistoso. La ferita era lunga. Partiva dal basso ventre e procedeva linearmente fino allo sterno. Nel ritrarre poi la spada, lei era riuscita con la punta della stessa anche a sfregargli la gola e la parte inferiore del volto.

			Ach’metha non stava perdendo sangue; l’ardore di Itesverð aveva ustionato e cicatrizzato, nello stesso momento, tutta quella vistosa lacerazione. Il calore della spada e la velocità di quel colpo avevano squarciato facilmente le piastre. Come se queste fossero state fatte di burro. L’acciaio stava ancora fondendosi, allargando sempre di più quella vistosa cicatrice metallica. L’odore di metallo fuso iniziò a spargersi per tutta l’aria. Ed Ach’metha fu, in quell’attimo, come combattuto tra il caldo che provava quel suo corpo ferito ed il freddo che percepiva il suo animo terrorizzato.

			Reagì subito.

			Rigettò il corpo in avanti e provò nuovamente un duro affondo laterale. Sempre sul lato destro.

			Lei era rimasta in ginocchio. Da quando si era ritratta da lui, la týbar era ancora ferma in una rigida ed immobile posizione di attesa. La presa su Itesverð era sempre la stessa: la lama distesa lungo il fianco e rivolta verso il basso, con la punta della stessa conficcata nel terreno. Pazientò per una piccolissima frazione di secondo.

			Poi si rialzò.

			Lasciò partire, dal basso verso l’alto, in direzione dello spadone del mos’ner un rapido fendente d’incontro. Come le due armi si scontrarono, un dolore muscolare violentissimo pervase tutto il braccio destro di Ach’metha.

			La sua enorme arma a due mani era stata appena fatta a pezzi! Distrutta in due parti!

			Quella superiore volò via, ad almeno dieci metri da loro. L’altra cadde ai piedi di lui. Perché tanto gli si era improvvisamente atrofizzato l’arto dopo quell’urto, che lui non riuscì nemmeno più a tenere in mano l’elsa della spada. Quella sua stessa spada che lo aveva reso vittorioso in centinaia d’incontri. E che ora, con solo tre fendenti, era stata resa inutilizzabile. Per sempre.

			Il contraccolpo fece roteare tutto il busto del mos’ner verso destra.

			Lei non aveva ancora finito.

			Gli saltò incontro. Per l’ennesima volta. E, sempre per l’ennesima volta, lo colpì con un violento pugno destro in faccia, proprio all’altezza della mascella.

			Ach’metha venne scaraventato a terra. Strisciò lungo il suolo per almeno un paio di metri. Ma a quel dolore se ne sarebbe aggiunto subito un secondo.

			La týbar fece partire un altro fendente, stavolta orizzontale.

			Quella mossa finì col devastargli tutta la schiena. E mise fine al loro duello.

			Il taglio era stato volutamente indirizzato all’altezza della zona lombare. La precisione e la violenza non furono inferiori a quelli del colpo rilasciato in precedenza. Anche stavolta le piastre vennero totalmente fuse e scoperchiate. Ed ancora una volta, un’insopportabile sensazione di bruciore e calore attraversò tutto quanto il corpo del mos’ner.

			L’assassino era a terra. Disteso. Inerme. Del fitto vapore usciva dal suo corpo. Nuovamente, l’immediata cicatrizzazione fece sì che anche quell’ultimo fendente non risultasse essere letale. Ma, nonostante questo, lui era ormai totalmente impotente dinanzi a lei.

			◊

			Era stato sconfitto.

			Fu allora che Ach’metha confessò definitivamente a sé stesso quello che, dentro di sé, stava già andando ripetendosi da tempo: “Non posso batterla... non lei!”. Era questa una confessione che lo dilaniava, fino nell’animo. Ma era la pura e semplice verità. Ne convenne anch’egli, infine.

			Ma la lezione, che quel giorno avrebbe subito l’assassino non si sarebbe ridotta ad una mera dipartita ottenuta su di un campo di battaglia. Non in questo traeva giustificazione l’essenza di Drek’oire. 

			La giovane guerriera posò Itesverð sul terreno. Si inginocchiò dinanzi a lui.

			Ach’metha ebbe solo la forza di girare il volto e di appoggiare il mento a terra, di modo così da poterla guardare in silenzio. Il dolore aveva oramai inghiottito ogni suo muscolo. L’agonia che provava era chiaramente percettibile, fin dall’espressione del suo stesso viso.

			Lei si tolse l’ðlit. Lo appoggiò delicatamente di fianco. Lo stupore del mos’ner fu così tanto forte che, anche se solo per un breve istante, non percepì più quell’immenso spasimo che lo stava lentamente divorando nel corpo e nella mente.

			Lei lo fissava con un’espressione dolcissima e misericordiosa.

			Posò sul volto di quel guerriero sconfitto le sue lunghe mani affusolate. Gli accarezzò dolcemente quelle scarne e ruvide guance. I suoi occhi si erano fatti tristi. Di una tristezza infinita. In quelle pupille lui abbandonò volutamente tutto sé stesso. Sentì nel profondo di quella donna una disperazione senza fine. Lei chinò il viso ed appoggiò la sua piccola fronte sopra la testa dell’assassino.

			«Perdonami... perdonami per tutto questo dolore» e gli strinse delicatamente entrambe le orecchie con le mani.

			Ach’metha ebbe come la sensazione che quelle parole le si fossero strozzate in gola, tanto lei gli apparì essere sinceramente afflitta.

			Sensazioni come queste il mos’ner le aveva oramai completamente rimosse. Non appartenevano più alla sua vita. Da molto tempo.

			Non voleva cedere. Nonostante l’umanità di quella ragazza lo stesse totalmente avvolgendo, decise di mostrarsi risoluto nel non voler subire anche questa seconda sconfitta.

			Reagì. Spinto dall’orgoglio. Perché l’ammissione delle proprie colpe è quanto di più difficile vi sia, lungo il tragitto impervio della redenzione.

			«Lasciami! Va’ via, lasciami! Maledetta! Cagna! Lurida cagna maledetta!» gridava talmente forte, che fiocchi di bava sbattevano sul terreno, alzando della polvere e del pulviscolo, che, inevitabilmente, finivano con l’entrargli persino dentro la bocca. «Professi amore. Parli di misericordia. Chiedi il perdono. Ma non ti esenti dal trucidare, come fossero animali, i tuoi nemici! Ipocrita bastarda! Ti odio dannata sgualdrina! Te e tutti i tuoi simili! Che siate maledetti per sempre!».

			Continuava a sbraitare. Senza sosta. Violentemente. Sembrava come se volesse far uscire dal suo corpo chissà quale dolore, tenuto nascosto per chissà quanto tempo.

			Lei, dal canto suo, non si mosse. Lo lasciò parlare. Continuò a rimanere china sopra di lui. Ed a tenergli stretto, in quella presa amorevole, il volto.

			Passarono alcuni minuti.

			Gli sollevò il viso con delicatezza. Poggiò la fronte sopra la sua. Lucidi le erano diventati gli occhi.

			“Non è possibile!!!” pensò dentro di sé Ach’metha. Aveva avuto come l’impressione che per davvero lei avesse intuito tutto il suo dolore. Tutto quel dolore che da anni lo tormentava. Percepì in quella piccola týbar la volontà di farsene carico. Si sentì come mai si era sentito in vita sua prima di allora. Indifeso. Nudo. Dinanzi al volto di quella donna che pareva soffrisse assieme a lui. E per lui.

			«Possibile che tu non capisca?» gli domandò continuando a fissarlo in volto «Non può esistere per me dolore più grande nel vedere le persone non cercare il perdono e non desiderare, in alcun modo, di venire perdonate» e, dopo avergli detto questo, strinse forte gli occhi ed abbassò lo sguardo. Come se volesse trattenere a forza le lacrime.

			Lasciò la presa sul suo viso, posandolo delicatamente a terra.

			Ach’metha non volle guardarla. Non più.

			Chiuse gli occhi. Non li avrebbe riaperti. Ma ebbe la sensazione che sulla guancia sinistra di lei fosse scivolata giù una lunga e disperata lacrima di dolore.

			Lei infilò la mano dentro al tascapane che teneva agganciato alla coscia sinistra. Vi estrasse due holas, pressoché identiche a quelle usate in precedenza da Aarao. Le posizionò a terra, davanti a lui, ad una distanza di quattro metri circa l’una dall’altra.

			«Adesso attiverò un particolare tipo di rùm. Verrai trasferito a Sól’heim. Li sarai giudicato per i tuoi crimini secondo le leggi di Erdanna». 

			Ma Ach’metha non rispose. Non le disse niente. Non alzò nemmeno la testa. Non mosse un muscolo. Non avrebbe potuto farlo nemmeno se lo avesse voluto, d’altronde.

			Era, oramai, totalmente immerso nei suoi pensieri. Le emozioni fuoriuscivano libere, senza che lui potesse più controllarle. Ma lui non le voleva! Non desiderava provare più niente! Non poteva permettersi di lasciarsi di nuovo ingannare dai sentimenti. Aveva già provato su sé stesso il dolore del tradimento di quelle sensazioni che le persone comuni chiamano amore, misericordia, dolcezza e compassione.

			Ma un uomo che nega sé stesso, prima o poi, deve scontrarsi coi fantasmi del proprio animo.

			Per lei quel suo silenzio fu come un fitta al cuore. 

			«Forse avremo modo d’incontrarci ancora in vita... in caso contrario pregherò nelle mie meditazioni affinché io possa rivederti nel Du’har».

			Ma di nuovo non ebbe risposta da lui.

			Con rammarico posizionò le mani a terra. Ambedue i palmi erano aperti e distesi al suolo.

			Il thýra iniziò ad illuminarsi di nuovo.

			«Zoub’ar...» ma fu in quel preciso istante che lui la interruppe.

			«Ti perdono» le disse chiaramente, senza aggiungere altro.

			Lei spalancò gli occhi. Aprì lievemente la bocca. Lo stupore l’aveva come pervasa. Da quando lo aveva conosciuto, Ach’metha non le si era mai rivolto con quel tono di voce.

			Allungò la sua mano sinistra.

			«Non toccarmi!!!» le tuonò contro così violentemente, che lei dallo spavento ritrasse subito l’arto. «Ti prego... ti prego, non toccarmi. Fa’ il tuo rito, týbar... fa’ solo il tuo rito».

			Non volle neppure guardarla. Provava vergogna. Rabbia. Disperazione. Tristezza. Paura. Ach’metha aveva ormai abbandonato ogni percezione del suo stesso corpo. Non sentiva più niente. Era immerso nei suoi ricordi. Nei suoi pensieri. La misericordia di quella piccola e minuta fanciulla lo avevano strappato via da quella fatuità priva di senso, che, fino a quel momento, aveva chiamato “vita”.

			Lei chiuse la sua mano sinistra. La strinse in un pugno ricolmo di dolore. Avrebbe voluto parlargli. Sfiorargli nuovamente il volto. Ma sarebbe stata questa una decisione che lui non le avrebbe mai potuto perdonare. Non ora almeno. Non qui.

			Doveva lasciarlo andare. A lui adesso il compito di trovare la luce della redenzione. Caso mai l’avesse voluta cercare per davvero.

			Ripose, dunque, nuovamente le mani a terra.

			«Zoub’ar tai’ste al86».

			Un portale si formò dinanzi ad entrambi.

			Non era stato necessario incidere nessuna striscia sul terreno o versare alcuna goccia di sangue, stavolta. Si trattava di un rùm molto diverso da quello attivato, poco prima, da Aarao. Lo stesso portale era, per l’appunto, estremamente differente dal precedente.

			Era nero, scuro e tetro. Niente si intravedeva al suo interno. Solo al centro si poteva scorgere un turbine magico violentissimo. Era molto facile intuire come dovesse trattarsi di una specie di risucchio mistico, capace d’inghiottire chiunque fosse stato tanto azzardato da avvicinarvisi.

			Lei si alzò e andò ad inginocchiarsi di fianco al mos’ner. Qui si morse l’indice della mano destra e, appena vide il sangue fuoriuscire dalla pelle, fece cadere sulla schiena di Ach’metha una piccola e calda goccia del suo sangue.

			Non servì fare altro.

			Come la goccia toccò il corpo dell’assassino, il turbine iniziò a farsi violento ed impetuoso. Lei ebbe solo il tempo di notare il corpo di lui venire risucchiato dentro al portale. Violentemente, come un fuscello scaraventato via dal vento.

			Aveva portato a termine la missione assegnatale dalla nobile Adena.

			Ancora una volta, non aveva fallito.

			◊

			Raccolse Itesverð. La spada, nel frattempo, aveva riassunto la sua normale ed usuale fisionomia.

			Si guardò, solo per un istante, tutt’attorno. Il silenzio era nuovamente calato su tutto quanto il Daurik. Tutte le grida, i lamenti, le minacce, le ingiurie, i colpi, i fendenti, tutto quello che aveva caratterizzato, fino a pochi attimi prima, lo scontro con Ach’metha ed i suoi mos’ner, ora era svanito. Rimanevano solo i corpi a terra di quei sette soldati. E la parte più dolorosa di tutta la missione. Ciò che la faceva soffrire di più al Mondo.

			«Sta albeggiando» disse Lasair.

			Per tutto il tempo il piccolo fuoco fatuo era rimasto saldo sulla sua spalla.

			Ma lei non lo degnò di risposta. Nemmeno aveva percepito che avesse parlato, tanto era immersa nei suoi pensieri.

			«Allora che fai? Possiamo anche andar...».

			«Fa’ silenzio Lasair!» lo ghiacciò lei.

			Lui, colto alla sprovvista da quel tono pieno di collera, volse verso di lei subito lo sguardo. Non tollerava gli si rivolgesse in quel modo. Ma quando vide i suoi occhi comprese. “Il toketós! Dimenticavo che deve compiere il rito del trapasso...” questo balenò nella mente del piccolo phōs.

			L’eiðr non prevedeva scorciatoie etiche di alcun tipo. A tutti e sette quei mos’ner avrebbe dovuto volgere quella preghiera. Ma se per gli altri týbar questo poteva essere doloroso o frustrante, per lei era quasi insopportabile.
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